SIVISTA D'ARTE 


ANNUARIO 1958557 


VAIO: XXXIII/SERIE (DR RSZIAZEEN O NCAVETEan 
I 


FIRENZE 
ROS OSH :TE DI ORE 
MCMLX 


Direzione dell’ Annuario 


GiusepPE Fiocco - GIovanNI PoGci 


Uco Procacci - MARIO SALMI 


Segretaria di Redazione 


MARGHERITA LENZINI MoRrIoONDO 


Consiglieri di Redazione 


UMBERTO BALDINI - LUCIANO BERTI 


Amministrazione 


Leo S. OLSCHKI - Editore 
via della Chiesa 16r. - Cas Post. 295 


FIRENZE 


I corali di Monte Morcino * 


Studiando accuratamente tutta la serie dei ventidue corali mi- 
niati, provenienti dal convento olivetano di Monte Morcino di Pe- 
rugia ed ora conservati nella Biblioteca dell’ Abbazia di Monte Oliveto 
Maggiore nei pressi di Siena ?, ho cercato di raggruppare le diverse 
mani alle quali i minî spettano e discernere, fra di essi, quelli di 
maggior valore. Infatti, del cospicuo gruppo di miniature ben con- 
servate ed in numero di circa trecento (senza contare le belle let- 
tere miniate), solo poche sono state, fino ai nostri giorni, oggetto di 
una illustrazione a volte sommaria da parte degli studiosi? e pochis- 
sime sono state fotografate e riprodotte °. 

Nell'ambito di questo mio saggio, mi dedicherò solamente ai co- 
rali A, H, D, F, che ci offrono alcune delle miniature migliori ese- 
guite, come penso, da artisti umbri chiamati dai monaci, rimandando 


* Ringrazio il professor Mario Salmi che mi ha consigliato lo studio di questi 
Corali e mi ha premurosamente seguito. 

1 Tali corali furono ivi trasportati dopo le lettere apostoliche del 19 agosto 
1831 con le quali Gregorio XVI ordinò la chiusura di tutti i monasteri olivetani 
che vi erano nello Stato Pontificio. Cfr.: P. Lucano, Memorie dei più antichi 
miniatori e calligrafi olivetani, Firenze 1903, pag. 105-106. 

Questi corali vennero perciò a sostituire quelli dello stesso Monte Oliveto 
Maggiore che, dopo la soppressione napoleonica, erano stati trasportati, prima 
a Pienza e poi a Chiusi ove ancora oggi si trovano. 

2 A. SERAFINI, Ricerche sulla miniatura umbra sec. XIV-XVI, in « L'Arte » 
XV-1912 pag. 98-121; 233-262; egli annunciò la preparazione di un lavoro più ampio 
poi non eseguito. 

s Ringrazio, a tal proposito, il Reverendo Abate Generale degli Olivetani, 
Romualdo Zilianti e il Padre bibliotecario, don Fedele Corbetta, i quali mi 
hanno concesso, con squisita cortesia, le maggiori agevolazioni per la consultazione 
e lo studio dei corali. Ringrazio, altresì, don Mario Pinzuti il quale, nell'Istituto 
del Restauro del Libro dell'Abbazia, si è interessato del lungo lavoro di riprodu- 
zione fotografica che ho fatto eseguire; infatti solo alcuni minî furono riprodotti 
dal Serafini, uno dei quali fu pubblicato anche dal Venturi e dal Van Marle. 

4 Mi riservo di pubblicare in seguito tali minî, quasi tutti inediti, in alcuni 
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ad un prossimo lavoro l'esame degli altri corali‘. Tutta la serie dei 
graduali e antifonari, infatti, ci offre una importante manifestazione 
della miniatura umbra del Rinascimento, databile, come vedremo, 
negli ultimi anni del XV secolo o all’inizio del XVI e ci dà la possi- 
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Big = (Corale HU z22r01eta. Fig. 2. - Corale H - Ux Profeta. 
(Monteoliveto Maggiore, Biblioteca (Monteoliveto Maggiore, Biblioteca 
dell'Abbazia). dell'Abbazia). 


bilità di giudicare quanto i monasteri contribuissero allo sviluppo ed 
alla continuazione di quell’arte che traeva le sue origini artistiche dal 
Perugino. 


dei quali gli stessi monaci si dedicarono al lavoro di pennello oltre che alla mi- 
niatura di penna. 

Purtroppo l'Archivio degli Olivetani di Monte Morcino, che mi sarebbe stato 
di grande aiuto in questo mio lavoro, è andato smembrato e disperso, perciò non 
abbiamo alcuna notizia sul nome di questi artisti, sappiamo solamente i com- 
ponenti delle famiglie monastiche olivetane, alcuni dei quali miniatori, dalle 
Familiarum Tabulae. 
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Il corale H, dal quale ha inizio il mio esame”, mi ha dato modo 
di fare alcune nuove osservazioni a proposito delle cinque grandi 
miniature che ci offre. Al f. 2, entro un grande « I » (fig. 1), con una 
decorazione marginale composta di fiori multicolori, di piccole sfere 
d’oro, di alcune farfalle e di un volatile che becca un frutto, si erge 
una solenne figura intera di « Profeta », ambientato in un paesaggio 
verde, con cespugli più scuri in primo piano e azzurro sullo sfondo. 
Il Serafini ® ascrisse questo corale a quel pittore Don Pietro Dei (al 
quale il Vasari dedicò un vita chiamandolo Bartolomeo della Gatta) 
sostenendo rapporti con figure della Cappella Sistina ove il Dei col- 
laborò con il Perugino ed il Signorelli; anche il Venturi accolse questa 
opinione ", mentre il Van Marle * lo giudicò di un senese non senza 
influenze di Benvenuto di Giovanni e della sua scuola; il D'Ancona 
lasciò poi al Serafini la responsabilità dell’attribuzione al Dei?; in- 
fine, in epoca abbastanza recente, il Salmi, a proposito di una sua 
ascrizione al Dei di una miniatura urbinate ‘, ha giustamente preci- 
sato come miniasse il monaco e come vi fossero visibili differenze for- 
mali con il nostro minio, tali da non far accettare l’attribuzione del 
Serafini. Egli, infatti, notò come il Dei fosse lontano da certe cru- 
dezze coloristiche e non giungesse mai, nei tratti fisionomici, a quelle 
calligrafie proprie della nostra miniatura. 

La figura grandiosa non solo per le proporzioni (è larga 10 cm. 
e mezzo e alta 18 cm.), è rappresentata in piedi e sostiene con la 
sinistra un cartiglio bianco: « Isti sunt dies quos... », il volto è di 
colorazione verdastra con appena qualche tocco finissimo di rosa, i 
capelli e la barba sono calligraficamente trattati. Il miniatore si è 


5 Corale H: mtr. 0,62X0,43 di 128 fogli membran. + 2 cartacei con musica 
(tardi). In questo corale, troviamo diverse volte ripetuto lo stemma degli olivetani 
(f. 27 recto, f. 49 recto, f. 69 recto, f. 85, f. 88, f. 127 recto) e due volte quello del 
Cardinal Capocci. Tale stemma lo ritroviamo in altri corali di Monte Morcino 
ed è quello del Cardinal Niccolò Capocci (| nel 1368, che eresse il Monastero 
di Perugia e vi chiamò gli Olivetani) insieme a quello del Cardinale Nicolò Alber- 
gati (} nel 1446, riformatore dell’ordine di Monte Oliveto Maggiore). 

s Op. cit., pag. 224 - Questo al f. 2 è l’unico minio del corale che egli 
pubblicò. 

© A. VENTURI, Storia dell’Arte italiana, vol. VII p. II, Milano, 1913, p. 416-418. 

8 L. VAN MARLE, The development of the italian schools of painting, vol. 
GIVE A 120193 pa 982375 

®° P. D’ANcoNA, La miniature italienne du X au XVI siècle, Paris, 1925, 
pag. 89. 


10 M, SALMI, Due miniature urbinati, in « Commentari », 1952, pag. 257 e segg. 
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indugiato nel segnare sia le rughe sia le pieghe all'angolo dell'occhio, 
sia le profonde occhiaie: il panneggio è costituito da una veste rossa, 
con un manto azzurro sbiancato con risvolti giallo-verdastri, manto 
che costruttivamente avvolge l’intera figura; con la sinistra egli so- 
stiene un libro verde dalle rosse legature, mentre i suoi calzari spor- 
gono in fuori sull’incorniciatura dorata della lettera. Tale miniatura 
è sicuramente opera dello stesso pennello che ha eseguito quella al 
f. 32 recto (fig. 2) del medesimo corale; inoltre, un esame approfon- 
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Fig. 3. - Corale A - /l Profeta Isaia. 
(Monteoliveto Maggiore, Biblioteca 
dell'Abbazia). 


dito di questi minî e di quelli del corale A, mi ha indotto alla con- 
clusione che alcuni di questi ultimi dei quali parlerò nel presente 
saggio, si debbano ascrivere alla stessa mano di una certa qualità 
che ha lavorato nel corale H. Esaminiamo ora accuratamente tale 
gruppo. 

Nel minio al f. 32 recto del corale H, che presenta le stesse grandi 
dimensioni di quello al f. 2, notiamo una pressochè identica decora- 
zione marginale della « I» ma, principalmente, ritroviamo lo stesso 
trattamento nel carnato grigiastro del « Profeta », nei capelli, nel man- 
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to di squillante color rosso risvoltato di giallo su una tunica azzura ed 
inoltre lo stesso tipo di paesaggio; se ci volgiamo ora alle miniature 
del f. 5 e £. 9 del corale A, ci accorgiamo che anche queste sono da 
attribuirsi alla medesima mano, sebbene di fattura inferiore. AI f. 5, 
la figura di « Zsaîa » (fig. 3) (il volto è cancellato o incompiuto), entro 
una grande lettera « P » di colore azzurro vivo con fogliame di color 
arancione, rosso e verde, ci richiama la maniera del corale H®, La 
medesima impressione ci dà la figura di « Profeta » al f. 9 (fig. 4) rac- 
chiusa entro una bella lettera di color amaranto con disegni bianchi. 


Fig. 4. - Corale A - Ux Profeta. 


(Monteoliveto Maggiore, Biblioteca 
dell'Abbazia). 


Tornano gli stessi caratteri fisionomici e cioè: il volto rugoso, gri. 
giastro, le palpebre marcate e i fini capelli e la barba molto curati. 
Soffermiamoci ora a considerare due delle miniature della me- 
desima mano, di nobile qualità, mettiamo in rapporto, cioè, spe- 
cialmente quella al f. 2 (fig. 1) del corale H, con quella al f. 49 
recto del graduale A ' (fig. 5) ove, in una bella lettera « L » (« Lux 


3 Il profeta sostiene un cartiglio con la scritta «Isaia », simile a quello 
del f. 49 recto del corale A; il suo manto rosso, risvoltato di azzurro, presenta 
gli stessi colori piatti. 

2 Qui riprodotto per la prima volta. 
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fulgebat... ») verde con filettature gialle contornata da un bordo dora- 
to, è rappresentato il profeta « Isata » con la luce che splende sull’uma- 
nità. Il minio è ben conservato e presenta nel lato sinistro una decora- 
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Fig. 5. - Corale A - /1 Profeta Isaîa. 
(Monteoliveto Maggiore, Biblioteca dell'Abbazia). 


zione marginale con foglie, racemi, fragole, ecc. Su di un cielo azzurro, 
ove risplende il sole con raggi dorati, si erge la figura di « Isaia », che 
attribuisco alla stessa mano del f. 2 del corale H. Ritroviamo la mede- 


I corali di Monte Morcino 


% 
O) 
$ 
:f% 
x 
% 
» 
ci 
# 
€ 
Y 
% 
»* 
% 
ei 
% 


Fig. 6. - AIUTO DEL PINTURICCHIO - L'A stronomia (part.). 
(Città del Vaticano, Appartamento Borgia). 
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sima arcaizzante maniera nel trattare il volto, i capelli e la barba con 
fini calligrafiche pennellate, un uguale trattamento del panneggio 
della tunica azzurra, con leggerissime lumeggiature bianche e nel 
manto di un rosso violento risvoltato di giallo °*. 

Sono appunto queste due miniature quelle che mi hanno dato 
modo di poter istituire dei rapporti evidenti con una figura ad af- 
fresco. Infatti, nella sala delle Arti Liberali dell’appartamento Borgia, 
ho trovato una figura di vecchio e precisamente l’ultima a sinistra 
dell’« Astronomia » (guardando l’affresco) (fig. 6), che presenta affi: 
nità notevolissime, principalmente con la figura al f. 49 recto del co- 
rale A; ma anche con il profeta al f. 2 del corale H. Infatti, il Profeta 
« Isaia » al f. 49 recto del corale A, ripete la figura di vecchio del- 
l’Astronomia, in maniera pressochè identica, il volto ha molta rasso- 
miglianza ed il gesto della mano sinistra è lo stesso, il panneggio, poi, 
è trattato nella medesima maniera, con il manto che forma una specie 
di sacca; anche la figura del f. 2 del corale H, presenta molti punti di 
contatto con l'affresco, vi è un’uguale folta barba, la mano destra che 
sostiene il libro è trattata in maniera simile e vi si intravvede ugual- 
mente la tensione dei nervi della mano. 

Ora, sappiamo che il Pinturicchio iniziò probabilmente, negli 
ultimi mesi del 1492, la decorazione delle sale borgiane che, forse, 
terminò con i suoi allievi, sullo scorcio del 1494 *. Nell’Appartamento 
Borgia, il Pinturicchio si contornò di un folto stuolo di collaboratori, 
dimodochè le opinioni degli studiosi, relative all’individuazione delle 
diverse mani, sono discordanti * e mancano studi recenti; infatti, con- 


‘A destra di Isaia, è inoltre raffigurata parzialmente e di spalle una figura 
giovanile indicante il sole, avvolta da un manto amaranto risvoltato di azzurro. 

1 F. ERLE e E. STEVENSON, Gli affreschi del Pinturicchio nell’Appartamento 
Borgia nel Palazzo Vaticano, Roma, 1897, pag. 47 e segg. Dopo un pagamento alla 
data 15 dicembre 1492 il Pinturicchio non risulta più in Orvieto; una lettera del 
29 marzo 1493, nella quale il Papa, agli Orvietani che sollecitavano il ritorno 
del pittore, chiede che gli sia lasciato ancora in Vaticano, dimostra che il lavoro 
delle stanze borgiane era inoltrato. Il 14 febbraio 1495 si impegnò a dipingere in 
Perugia il polittico di S. Maria dei Fossi. 

!° G. ScHmarsow, B. Pinturicchio in Rom, Stuttgart, 1882; S. VOLPINI, L’Ap- 
partamento Borgia nel Vaticano, 1897; E. STEINMANN, Pinturicchio, Lipsia, 1898; 
A. VENTURI, Disegni del Pinturicchio per l’Appartamento Borgia in Vaticano, in 
« l'Arte », I, 1898; A. VENTURI, Storia dell’Arte italiana, vol. VII, p. II-1912; 
U. GnoLI, Pittori e miniatori nell’Umbria, Spoleto 1923; F. HERMANIN, L’Apparta- 
mento Borgia in Vaticano, Roma, 1934; A. PRANDI, Sale, stanze, appartamenti in 
Vaticano, 1946. 
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siderando il grande lavoro rispetto al tempo impiegato, era naturale 
che il Pinturicchio dovesse chiamare in aiuto molti artisti. Ora 
i diversi aiuti, uno dei più importanti fu, senza dubbio, Antonio 
del Massaro da Viterbo, detto il Pastura. 

Le opinioni sull'autore o sugli autori delle « Arti Liberali » e in 
particolare dell’« Astrologia », sono state diverse: tralasciando quella 
dello Schmarsow che vi vide la mano del Perugino e del Pinturicchio, 
va però ricordata quella dello Steinmann che attribuì a lui special- 
mente la « Rettorica, l’Aritmetica e la Geometria » *; ed ancora quella 
del Ricci il quale pensò che nell’« Astronomia » avesse lavorato lo 
stesso aiuto del Pinturicchio che aveva dipinto nella Sala degli angeli 
reggenti lo stemma e parte della volta; egli localizzò specialmente 
l’opera di Antonio da Viterbo nelle figurazioni della « Rettorica » e 
della « Musica » ”. Ricorderò inoltre l'opinione del Venturi il quale 
notò che, nonostante nella « Rettorica » si leggesse il nome « Pento- 
richio », in essa vi erano le caratteristiche del fedele seguace del Peru- 
gino, Antonio, al quale attribuì anche la « Musica e l’ Astronomia » ”*. 

Tra gli altri anche il Berenson ” ascrisse ad Antonio l’« Astro- 
nomia ». 

Io penso, perciò, che le miniature delle quali ho parlato sopra, 
siano da ascriversi ad un miniatore che, sicuramente, vide l’Apparta- 
mento Borgia. Non abbiamo, infatti, notizie sicure tali da farci affer- 
mare con assolutezza che Antonio da Viterbo sia stato anche minia- 
tore. Nel dizionario dei Miniaturisti è nominato, sì, un Antonio non 
meglio precisato il quale miniava nel 1493 a Roma, ma tale notizia 
è troppo vaga per poter affermare che si tratti del nostro Antonio 
da Viterbo ”°. 


16 E. STEINMANN, Antonio da Viterbo, Miinchen, 1901. 

" C. Ricci, Il Pinturicchio, Perugia 1912, pag. 186; In., Per l’inaugura- 
zione del Museo civico di Viterbo, 1912. 

18 A. VENTURI, op. cit., pag. 618 segg. Egli notò come caratteristiche del pit- 
tore una preparazione verdognola delle carni, una rotondità di teste maggiore 
che nel Perugino, ma una soavità minore di lui. 

10 B. BERENSON, Pitture italiane del Rinascimento, pag. 27. 

20 P. D’ANCONA e E. AESCHLIMANN, Dictionnaire des miniaturistes du moyen 
dge et de la Renaissance dans les differentes contrées de l'Europe, Milano, 1949, 
pag. 10. In un altro documento viene ricordato Antonius de Viterbio, come pit- 
tore di lance e targhe, cfr.: E. MUNTZ, Les arts à la cour des Papes Innocent VIII, 
Alexandre VI-Pie III, Paris, 1898, p. 162, 180, 182. 

A.S.V. Intr. et Exit 1493-1494, f. 160-1494 18 mars « ducatos 25 de Karlenis X 
pro duc. vigore mandati sub die XI praesentis mensis mag° Antonio de Viterbio 
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Ma torniamo ora alle altre miniature dei corali A e H che debbo 
ancora considerare. Al f. 71 del corale H, entro una «I» dorata, 
(In Monte Oliveti) con una decorazione marginale somigliante a quel- 
la dei ff. 2 e 32 recto, vi è rappresentato « Cristo in preghiera » entro 
un paesaggio collinoso; io penso che, con ogni probabilità, sia della 
stessa mano degli altri minî*; noto però una maggiore chiarezza 
nel volto, non più di freddo tono grigiastro ed un colore meno vio- 
lento nel manto azzurro sbiancato, risvoltato di verde e nella tunica 
amaranto filettata d’oro (fig. 7). 
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Fig. 7. - Corale H - Cristo în preghiera. 
(Monteoliveto Maggiore, Biblioteca 
dell'Abbazia). 


Di bell’effetto decorativo, si presenta il frontespizio del gra- 
duale A ® che ci offre il minio racchiuso nella lettera iniziale « A », di 


pro 50 lanceis longis et 5 targonis novis et pro pictura XIII targonarum pro 
usu palatii » . 

? Anche il Prof. SALMI nell’art. cit. pensa sia forse della stessa mano. 

2° È adornato di una fascia di contorno costituita nella parte superiore da 
filigrane d’oro e di inchiostro, da uccelli, da farfalle (di questo tipo dai colori 
rosa-azzurro appaiono in molti corali di Monte Morcino), da fiori variopinti, da 
fragole e da un bel cerbiatto. Nella parte centrale di tale fregio, è inserita una 
corona di foglie di lauro con bacche rosse racchiudente l'emblema di M. Oliveto 
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colore verdastro lumeggiata di violetto e di giallo. In essa si svolge 
la scena di « David che invoca il Signore » (ig): l’espressiva 


Fig. 8. - Corale A - David che invoca il Signore. 
(Monteoliveto Maggiore, Biblioteca dell'Abbazia). 


figura del profeta, inginocchiata e con le mani giunte mentre contem- 
pla l'apparizione dell’Eterno, è rappresentata nel solito paesaggio 


(che ritroviamo in altri corali) e dello stesso tipo di quella che nel margine in- 
feriore è inserita in una fascia delimitata da perle rosse con fogliami variopinti su 
fondo d’oro ed è sorretta da due graziosi putti alati. Quest'ultima raffigura un 
« S. Benedetto » d’intonazione alquanto fredda; ai lati, invece, sono rappresentati 
due « santi olivetani » (il destro è danneggiato) di uguale intonazione grigiastra nei 
volti. Nel fregio ultimo tornano i fogliami variopinti su fondo dorato. 

2 È la miniatura che il SERAFINI (op. cit., pag. 237-241), per errore dice tro- 
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umbro degradante, con rocce grigiastre sulla sinistra, cespugli e al- 
beri verdi lumeggiati di giallo e bianco sulla destra. I muscoli, i 
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Fig. 10. - Corale A . MWatività. 
(Monteoliveto Maggiore, Biblioteca dell'Abbazia). 


nervi, specie del collo, sono tesi per lo sguardo volto verso l’alto, il 
carnato è di tonalità grigio-verdastra con languidi occhi e fini capelli 


varsi al f. IV del Salterio « T », il quale salterio è invece un altro della serie del 
quale, in altra occasione, mi occuperò. Tale minio fu riprodotto nel Catalogo 
della Mostra storica Nazionale della miniatura redatto dal prof. G. MuzzioLi. 

2 Egli indossa una tunica verde leggermente filettata d’oro con un piccolo 
motivo bianco al collo ed un manto amaranto filettato anch’esso & risvoltato di 


azzurro. 
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con l’attaccatura molto bassa sulla larga fronte. Ci troviamo decisa- 
mente dinanzi ad una miniatura di atmosfera peruginesca della fine 
del quattrocento o degli inizi del cinquecento. L'autore mi sembra 
di minor levatura di quello che ha miniato nei corali A ed H e del 
quale abbiamo parlato, sebbene lo segua in alcune caratteristiche 
quali ad esempio la tonalità del carnato ?. 

Ora, in un’opera del peruginesco Antonio da Viterbo, e preci- 
samente in un affresco proveniente dalla Madonna della Fonte pres- 
so Orvieto, e raffigurante « S. Sebastiano » (fig. 9)®°, trovo qualche 
punto di contatto con il minio, le stesse caratteristiche nella tensione 
del collo e nello sguardo languido volto verso l'alto. Lo Steinmann 
pensò che fosse stato compiuto negli anni 1497-1498, quando Antonio 
soggiornò a Viterbo per la seconda volta dopo la sua permanenza a 
Roma. Anche in alcune figure dell’appartamento Borgia, ad esempio 
nell'ultimo arciere a destra del « Martirio di S. Sebastiano », troviamo 
le stesse caratteristiche ”'. 

Riassumendo, perciò, le mie osservazioni, io penso siano da attri- 
buirsi ad una medesima mano i minî ai ff. 2, 32 recto, 71 del corale 
H ed ai ff. 5, 9, recto, 49 del corale A. Gome piùtsotto tnotero, 
probabilmente lo stesso miniatore ha compiuto anche il f. 1 del co- 
rale D. Si tratta di una mano di nobile qualità la quale mi spinge 
a prendere come termine post quem quello del 1494-95; in questi 
anni, infatti, terminò la decorazione delle Sale borgiane, perciò l’opera 
del nostro miniatore è l’espressione di una delle tendenze più ma- 
ture della pittura umbra che credo sia da localizzarsi negli ultimi 
del quattrocento o all’inizio del ’500*. Ad una mano di minor va- 
lore spettano, invece, nel corale H il « Bacio di Giuda » al f. 92 recto 
e « Gesù davanti ad Erode » al f£. 112 recto. 


2 Anche questa miniatura fu ascritta, con un certo dubbio, a Don Pietro 
Dei dal SERAFINI (« Peruginesco con abitudini signorelliane »). Il D'ANcoNA non 
appoggiò tale attribuzione (op. cit. pag. 88). 

2 Trasferito, come ci informa lo STEINMANN, già dal 1653, nel Palazzo muni- 
cipale della città. 

” Per esigenze tipografiche rimando a foto Anderson 4403. Il Venturi l’at- 
tribuì al Pastura. Anche in un’altra opera del Pastura, nella figura cioè del 
« S. Tommaso » che riceve la cintola dalla Vergine (nella Pinacoteca vaticana) ri- 
troviamo le medesime caratteristiche (per la foto vedi: Arch. Fot. Vaticano XV, 
12-21). Così pure nel suonatore a destra della Musica e nella figura del cosiddetto 
Euclide nella Geometria, nelle Sale Borgiane. 


2 M. SALMI attribuì i corali di M. Morcino all’inizio del ’500. Cfr. La Mi- 
niatura italiana, Milano 1956, pag. 56. 
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Fig. 11. - PINTURICCHIO - /Vazività. 
(Roma, S. Maria del Popolo). 
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Ad un altro miniatore di buona qualità, ma non caratterizzato 
dal largo fare e da quelle proporzioni grandiose proprie di quello 
che ha eseguito alcune miniature da noi precedentemente esaminate, 
penso siano invece da ascriversi i bei minî ai ff. 54 e 90 del corale A. 


vinti DICO NMPpeonica na 


Fig. 12. - Corale A - Adorazione dei Magi. 
(Monteoliveto Maggiore, Biblioteca dell'Abbazia). 


Il f. 54 presenta la « Natività di Gesù» (fig. 10), racchiusa entro 
una grande lettera « P » (Puer natus...) incorniciata da una decora- 
zione ricca di oro ove risaltano fogliami variopinti avvolgenti frutta ”. 


* La lettera è di color rosaceo con delicati disegni bianchi e reca un leggero 
fregio marginale ricco di filigrane d’oro e di inchiostro, di fiori, ecc. 
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Fig. 13. - Antifonario D - Zrontespizio. 
(Monteoliveto Maggiore, Biblioteca dell'Abbazia). 


Il minio che qui riproduco ® ci conduce decisamente in un’at- 
mosfera umbra e ci fa notare la ovvia dipendenza del miniatore dai 


# I minî ai ff. 54 e 90 vengono riprodotti qui per la prima volta. 
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prototipi di tale pittura”. Mi sembra, infatti, che, a proposito di 
tale minio, sia probativo il raffronto con il « Presepe » che il Pintu- 
ricchio affrescò in S. Maria del Popolo * (fig. 11); infatti la miniatura 
ripete la scena nella disposizione e nei caratteri generali mostrando 
come il miniatore di scuola peruginesca seguisse, in epoca avanzata, 
la tipica tradizione iconografica umbra. 

Alla medesima paternità sicuramente appartiene anche l’altro 
minio presentato al f. 90, con l’« Adorazione dei Magi » (fig. 12), entro 
una grande lettera « E » (Ecce Domini...), simile a quella del f. 54. 
Ritroviamo, infatti, le medesime caratteristiche nel paesaggio, nella 
struttura delle figure e nella Vergine simile a quella della Natività. 
Le figure dei Magi, presentano tutte il volto di tonalità fosca ed 1 
loro capelli sono trattati con finissime pennellate ”. 

Minore importanza offrono le due miniature al f. 44 recto e al 
f. 54 recto del corale A che sono in parte danneggiate o incompiute 
e risalgono con ogni probabilità ad una mano di valore inferiore. 

AI f. 44 recto, entro una lettera « D » si presenta in alto l’« Eter- 
no benedicente » con il mondo ed in basso un bimbo *. Chi ha miniato 
questa scena non presenta più i volti grigio-verdastri che diverse volte 
abbiamo rinvenuto nel codice, bensì chiari come li troveremo nella 
figura dell’Eterno al f. 77 recto dell’Antifonario F che ha qualche 
contatto con questa. 

Anche il « Santo Stefano »* al f. 59 recto è rappresentato in un 
paesaggio simile a quello del f. 44 recto; sul suo capo si vedono appena 


8 La scena si svolge in un paesaggio con colline digradanti di tonalità az- 
zurra, a sinistra è limitata da rocce brune con i soliti alberelli e cespugli, mentre 
in primo piano si notano molti ciuffi d’erba e ciottoli tondi di color rosaceo mi- 
nuziosamente condotti. S. Giuseppe, avvolto da un ampio manto rosso, è raffi- 
gurato mentre riposa poggiando il capo sulla mano e con il volto incorniciato da 
una pesante aureola cerchiata d’oro mentre, in più piccola dimensione, sono tre 
angeli in preghiera e a destra la Vergine con le mani giunte dinanzi al Bimbo 
adagiato su un lembo della sua veste. 

© La cappella è del 1488; il Venturi pensò che l’affresco fosse databile verso 
il 1490. 

# Per lo schema generale, ricorda l’« Adorazione dei Magi » del Perugino nella 
Pinacoteca di Perugia (opera del 1475). 

®* Egli appare tra le nuvole biancastre toccate appena di arancio, sotto si 
stendono colline con cespugli lumeggiati di giallo e a destra un bimbo del quale 
si vede solo una tunichetta violacea e una veste trasparente che lascia scorgere le 
gambette (il volto è tutto danneggiato o non compiuto). 


© Tutto il volto è danneggiato o cancellato. La sua tunica è rossa filettata 
d’oro. 
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dei sassi, perciò il miniatore lo ha raffigurato ancora secondo la vec- 
chia iconografia, come del resto appare anche al f. 41 di un altro 
corale di Monte Morcino, quello E *. 

Esaminiamo ora l’Antifonario D ® che ci offre due soli minî, ma 
di una certa qualità. Il frontespizio ha interesse, oltre che per la figura 
nell’iniziale, perchè si adorna di una fascia di contorno, costituita 
con elementi tratti dalla natura vegetale e animale * (fig. 13). 

La grande lettera «E» (cm. 15 X 15) avvolta da fogliami su 
fondo dorato, rappresenta, nell’interno, la figura di un « Santo » #; no- 
tiamo un volto espressivo con pesanti palpebre e sottili rughe segnate 
sulla fronte ed intorno agli occhi; la bocca, poi, e i radi capelli gri- 
giastri sono calligraficamente trattati come l’aureola dipinta con te- 
nuissime pennellate dorate su cielo celeste. I colori, rosso della tunica 
ed azzurro del manto, con leggere tessiture bianche, sono accesi, direi 
quasi stridenti e su di essi tanto più risalta il grande cartiglio bianco 
con la scritta « Ecce nomen Domini » che il Profeta sorregge nella 
grossa mano sinistra, mentre la destra ha l’indice puntato; in alto, 
a destra, inoltre, in piccolissime dimensioni appare l'Eterno benedi- 
cente. 

Se noi confrontiamo tale minio, che denota tendenze, più che 
da miniatore da pittore, per la monumentalità della figura, con quello 
al f. 32 recto del corale H, troviamo qualche rapporto ed il mede- 
simo gesto con il quale viene sostenuto il cartiglio ma, nell’insieme, 
la figura di quel corale è di fattura superiore. Nella Sala delle Sibille 
dell’Appartamento Borgia, in una lunetta vi è una figura e precisa- 
mente quella del Profeta « Addia » ‘ che mi sembra abbia alcuni punti 


% E al f. 41, non al f. 62 come dice il Serafini; di questo corale mi occuperò 
in altra occasione. 

s Mtr. 0,43 X 0,60 e di 131 fogli. 

8 Spiccano, tra l’altro, una chiocciola, dei pappagalletti, numerose frutta, 
dei putti e le solite filigrane d’oro e di penna; nel centro poi del margine de- 
stro è rappresentata S. Scolastica entro una corona d’alloro, mentre nella fascia 
inferiore vi è S. Benedetto (torna di frequente nei corali di Monte Morcino corale 
C f. 1, B f. 1 ecc.) entro una corona sostenuta da due vivaci putti e all’estremità 
l'Angelo e la Vergine annunziata in un intreccio variopinto che spicca sul fondo 
dorato; figure che mi sembrano eseguite dalla stessa mano che compì la minia- 
tura nella lettera iniziale. 

8 Il Serafini non ne parlò nè la pubblicò; notò solamente (figure di santi 
entro l'iniziale » (op. cit., pag. 121). 

4° Il VENTURI, op. cit., pag. 614, attribuì queste lunette, alcune delle quali, 
però assai danneggiate, ad Antonio da Viterbo. Per la foto con Addia vedi Arch. 


Fot. Vat. IV 29.13. 
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di contatto con quella della nostra iniziale. Inoltre, nella figura di vec- 
chio dell’« Astronomia » da me esaminata, scorgo il capo della me- 
desima forma, le palpebre pesanti, le fini rughe e la medesima ma- 
niera nel segnare la bocca e i baffi. Tale minio, sebbene non presenti 
nel volto quel carnato grigiastro proprio del miniatore che lavorò 
nei corali H e A, tuttavia, penso che dovrebbe, per le caratteristiche 
precedentemente notate, appartenere allo stesso artista. 
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Fig. 14. - Antifonario D - Ux Sarto. Fig. 15. - Antifonario F - Re David. 
(Monteoliveto Maggiore, Biblioteca dell'Abbazia). 


L'altra miniatura del corale D, presenta al f. 3 recto, entro 
una grande « A » (Aspiciens) (cm. 16 X 16) offre la figura di un 
« Santo » — S. Isaia o S. Simone — sorreggente una grande sega ed 
un cartiglio senza scritta * (fig. 14). 

Osserviamo subito, nei riguardi dell'altro minio, un colore più 
sobrio, meno stridente nel manto color amaranto con il collo azzurro 
e nella tunica marrone stretta alla vita da una cintola. 

Il Serafini @ notò in tale figura quelle forme del Perugino della 
prima maniera, come il bipartire della barba, l’aria sentimentale e 


'! Del tipo di quelli che trovammo al f. 9 recto del corale A. 
# Op. cit., pag. 121: la nominò, però, al f. 3 verso; pubblicandola, la datò 
posteriormente ai 1480, pag. 120. 
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l'atteggiamento del capo. Tale minio presenta un qualche rapporto 
con la figura al £. 9 recto del corale A, ma penso che difficilmente si 
possa attribuire alla medesima mano che ha miniato la lettera del f. 1 
del corale D; indubbiamente però, il miniatore è un peruginesco e mi 
sembra, a tal proposito, che una figura in una lunetta della Sala del 
Credo, nelle Sale borgiane (lunetta con «S. Matteo ed il Profeta 
Osea ») riveli, specie nel volto, qualche rapporto con la nostra mi- 
niatura ‘. 

Consideriamo, infine, l’altro codice, l’Antifonario F # che ci offre 
al £. 5 un minio di nobile qualità. Entro una lettera iniziale « D », 
di notevoli dimensioni (cm. 16 X 16), è raffigurato il « Re David » in 
aspetto senile: pesanti palpebre che gravano gli occhi incavati, pro- 
fonde occhiaie, barba e capelli che sembrano fili ondulati e pesanti 
mani sorreggenti, una la cetra, l’altra un piccolissimo cartiglio bian- 
coito 19). 

Il Serafini ‘ giudicò tale miniatore un perugino che si accostò 
maggiormente al Pinturicchio, notando rapporti con figure dell’Ap- 
partamento Borgia. 

Ora a me sembra, oltre ciò, che tale miniatura abbia anche qual- 
che rapporto con alcune di un grande corale conservato nel Museo 
civico dell'Aquila e, specialmente, con il f. 34 (« David che prega ») e 
con il f. 35 con « David » “ seduto, che mostrano lo stesso carattere 
specie nel modo di notomizzare la barba, i capelli e il volto, in genere 
molto curato (fig. 16). 

Il Serra #* attribuì i minî di questo corale ad un fine maestro 


4 Tali figure di « Apostoli e Profeti » furono attribuite dal Venturi ad un 
aiuto del Pinturicchio, Tiberio d'Assisi, mentre lo Hermanin pensò piuttosto alla 
maniera di Pier Matteo D’Amelia che aveva già lavorato in Vaticano, nella Villa 
di Belvedere. Per la lunetta con « S. Matteo e Osea » rimando alla foto: Arch. Fot. 
Vaticano IV 29-2. 

4 Codice di 146 fogli + due aggiunti cartacei (0,43 X 0,63). 

4 Il Re, che ha la corona con l’aureola, indossa una tunica rossa a lumeg- 
giature auree ed un manto azzurro risvoltato di verde con un collo rosso pun- 
teggiato d’oro (di questo tipo li ritroviamo sovente nell’Appartamento Borgia, 
ad es. nella Sala del Credo nella lunetta con « S. Filippo e il Profeta Malachia »). 

SION pag 225819 pag 2510 

47 Se non si tratta di Salomone, come dicono il Serra ed il D'Ancona. 

48 Su queste miniature cfr. L. SERRA, Miniature del Rinascimento nel Museo 
civico e nella Biblioteca provinciale dell'Aquila, in « Arte Italiana decorativa e 
industriale », 1911, p. 81-84, al quale rimando, sempre per esigenze tipografiche, 
anche per le foto: tav. 56. L. SERRA, Aquila Monumentale, Aquila 1912, pag. 73-77. 
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ispirato da Attavante degli Attavanti, il Serafini ‘° ed il Mariani no- 
tarono il carattere umbro-toscano, mentre il D'Ancona” li attribuì 
(insieme ad altri del Museo aquilano) a Giovanni Boccardi detto 
Boccardino il vecchio, uno degli ultimi grandi rappresentanti della 
miniatura fiorentina. 

Questo miniatore, molto attivo, lavorò in molti codici della Badia 
fiorentina, a Montecassino, a Firenze, nel 1517 e 1518 nel Monastero 
di S. Pietro di Perugia ”, nel 1519 fu occupato per l’opera del Duomo 
di Siena e forse anteriormente stette all'Aquila ”. 

Ora, da una notizia di pagamento del 1499 ®, sappiamo che egli 
fu pagato per alcune miniature fatte nel Monastero olivetano di 
Gubbio; avendo anche lavorato a Perugia nel Monastero benedettino 
di S. Pietro possiamo dire che il nostro minio dell’Antifonario F al 
f. 5 è senz'altro della maniera di Boccardino il vecchio. 

Ad un’altra mano più grossolana penso invece appartengano le 
miniature al f. 77 recto, f. 102 recto e 123. Il minio al f. 77 entro una 
grande «I» (lunga cm. 81/5» e alta 17)” presenta l’« Eterno » con 
il volto di tonalità chiara su di uno sfondo di cielo azzurro mentre 


‘° Op. cit., pag. 256. Egli notò che gli sembrava di avere dinanzi uno dei 
pittori che collaborarono alle decorazioni dell’Appartamento Borgia e datò i minî 
al principio del ’500. Così pure il MARIANI, Miniature del Rinascimento ad Aquila, 
in « La Bibliofilia », 1927, pag. 81-92. 

°° P. D'ANCONA, La miniatura fiorentina, Firenze 1914, pag. 104 segg. (testo) 
e pag. 847 (catalogo). 

© I documenti che si riferiscono ai lavori per S. Pietro pubblicati da 
P. MANARI in « L’Apologetico », II-1866, pag. 536, dal CARAVITA e dal Bompe, Doku- 
mente und Regesten zur Geschichte der Peruginer Miniaturmalerei, in « Rep. f. 
Kunstwissenschaft », Berlino, 1910, pag. 117-118. 

°° Sappiamo di un monastero olivetano « S. Maria de Succursu » all'Aquila. 

& In MAzzaTINTI, Documenti per la Storia delle arti a Gubbio, in « Archivio 
storico per le Marche e l'Umbria »’, III, 1886, p. 44-1499: « It asigno per litera de 
frate lione e frate filibo avere pagato a bocardino (?) miniatore in fiorenza f. 10 
e bl. sedece per miniatura de certi nostri libri ». Arch. com. di Gubbio — arch. 
del Mon. di S. Benedetto — Vol. d’uscita dal 1494 al 1513, f. 64. Il frate Filipo 
del quale qui si parla è quasi certamente quel frate Filippo da Firenze che il 
Lugano riporta tra i miniatori dei corali del Monastero di S. Benedetto di Gubbio 
(le partite di spese per i lavori a Gubbio pubblicate dal Mazzatinti, op cit., p. 41- 
43) fra il 1494 ed il 1502. Sappiamo che tale monaco stette anche a Monte Morcino 
dal 1491 al 1493, ma non quali altri lavori compisse negli altri monasteri olivetani. 

* Con una ricca decorazione marginale alta circa 50 cm. e con filigrane 
d’oro, fiordalisi azzurri, altri fiori, un uccello, farfalle e due putti. 


I corali di Monte Morcino 25 


guarda in basso ove, alquanto rozzamente, è raffigurata a guisa di 
isola la terra con qualche animale. 

Anche l’« Arca di Noè » non completata al f. 102 e il « Signore 
che parla ad Abramo » al f. 128, mostrano qualche sproporzione € 


goffaggine *”. 


Fig. 16. - Corale del Museo dell'Aquila - Re David. 


Mi resta ancora da fare un brevissimo accenno intorno alla parte 
ornamentale di questi codici da me esaminati: il corale A è ricchis- 
simo di belle lettere di pennello (quarantatre) che racchiudono mo- 
tivi di fiori a volte fantastici dai bellissimi colori e sono tra le più 
finemente eseguite fra tutti i corali; anche il corale F ne ha alcune, 
unitamente ad altre a penna, con bei motivi geometrici quali ritro- 
viamo nel corale H, che, tra l’altro, reca molte volte l'emblema di 
Monte Oliveto. 


5 Il f. 123 ha una decorazione marginale molto alta e la lettera dorata è 
avvolta da edera e racemi con fragole. 
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In un mio prossimo studio, nel quale intendo completare l’esame 
dei corali miniati da me iniziato in questo saggio, spero di delineare 
altre mani che, insieme a queste qui esaminate, costituiscono una 
importante manifestazione di quella scuola umbra che prese le sue 
origini dal Perugino e dal Pinturicchio. 

FAUSTA GUALDI 


Opera sconosciuta di Paolo Schiavo 
a Castellaccio * 


Il Castellaccio di cui si tratta è un piccolo podere * posto su una 
collina boscosa, circa tre chilometri a est di Calenzano *, nei pressi di 
Sommaia; vi si trova ancora, oltre a pochi edifici quasi completa- 
mente rovinati e a un troncone di campanile, l'oratorio sconsacrato 
di San Michele ?, che viene attualmente usato come fienile (fig. 1). 
All’interno, sullo stipite della porta, si legge la seguente  iscri- 
zione scolpita: NELL'ANNO MCCCCLXIIII. QVESTA. CHI/ESA. 
CHON ALTARI. E. ORNATI. FE FARE E DO/TO .BORGHINO. 
DI. NICHOLO. DI CHOCHO. DONATI *. All’interno le pareti del- 


* Desidero esprimere il mio ringraziamento al Dr. Werner Cohn. 

* Ora proprietà di Dandolo Mattoli, un tempo dei Ginori. 

2 Guida TCI, XII, Firenze-Milano, 1950, 313. 

® Il più antico documento finora conosciuto in cui venga menzionato questo 
podere è il catasto del 1427: Uno podere chon abitazione e chon chasa da lavo- 
ratori posto nel popolo di San Michele a Sommaia piviere di San Donato a 
Chalenzano (cfr. Ginori-Lisci, « Baroncoli », Firenze 1950, 8). Vedi anche ASF, 
Catasto 1498, Quartiere S. Croce, Gonf. Bue, c. 285. Patrono della cappella anche 
S. Andrea (cfr. HorNnE, Botticellis Last Communion of St. Jerome, in « The 
Burlington Magazine » XXVIII 1915/1916, 45). Foto: Soprintendenza Gallerie Fi- 
renze, n. 108735. 

4 Borghino: della linea di Cocco Donati di Compagno (cfr. BNCF, Ms. Passe- 
rini, Alb. Geneal. 171?b, « carte » i.e. ins. 36, c. 33, n. 205). Nato nel 1423 (loc. cit. 
8, c. 78). Priore nel bimestre maggio-giugno 1459 (Delizie degli Eruditi Toscani, 
XX: Cambi I. di San Luigi Zstorie, I, Firenze 1785, 377). Più volte citato alla 
Gabella dei Contratti (BNCF, cl. XXVI, cod. 137, c. 212: anno 1459; loc. cit., 
cod. 146, c. 174: anno 1460; loc. cit., cod. 142, c. 381: anno 1461; loc. cit., 
cod. 142, c. 387: anno 1463). Il fratello di Borghino, Donato (BNCF, Ms. Passerini 
cit., n. 208) fece testamento il 22 luglio 1464 (ASF, Convento 92, vol. 125, c. 1/55 
vedi anche ibidem, vol. 127, Lettera D e, sempre in ASF, Catasto 1498, Quartiere 
S. Croce, Gonf. Bue, c. 538). Donato morì il 23 luglio 1464 e fu sepolto in Santa 
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l’unica navata sono su ogni lato interrotte da una nicchia ad arco 
tondo e a pianta trapezoidale; in tali nicchie e sulle pareti laterali 


Fig. 1. - CASTELLACCIO - Ex-oratorio di S. Michele. 


del coro in cui la navata si restringe, si trovano degli affreschi di- 


Croce (ASF, Necrol. fior., 1457-1501); morì pertanto nello stesso anno che figura 
nell’iscrizione di San Michele a Castellaccio; resta da stabilire se tra i due fatti vi 
sia connessione. 
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Fig. 2. - PAOLO SCHIAVO - Madonna col Bambino e Santi. 
(Castellaccio, Ex-oratorio di S. Michele). 
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pinti con la tecnica del fresco-secco, dei quali vengono qui presi 
in considerazione quelli della nicchia nord, appena indeboliti e dan- 
neggiati solo nella fascia inferiore *. 
Îi i icchia è dipinta una « Madonna 
Sulla parete di fondo della nicchia è dipi doi 
col Bambino », che tiene nella mano sinistra una rondine; a sinistra 
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Fig. 3. - PAoLO ScHIAVO - S. Arxtonio da Padova. 
(Castellaccio, Ex-oratorio di S. Michele). 


« Sant'Ignazio », a destra « San Biagio » (fig. 2). Nelle pareti laterali 
sono raffigurati, a sinistra « Sant'Antonio da Padova » (fig. 3)°, a destra 
« l'Arcangelo Raffaele con Tobia e il cane » (fig. 4)“. Nell’archivolto, 


° Foto: Soprintendenza Gallerie Firenze, n. 108736. 
° Foto: Soprintendenza etc., n. 108737. 
“ Foto: Soprintendenza etc., n. 108738. 
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delle fasce di quadrifogli inseriti in quadrati, spezzate da motivi dia- 
mantiformi alla base e al sommo dell’arco, inquadrano una striscia 
centrale che rappresenta un cielo stellato. L'apertura della nicchia è 


inquadrata in una falsa architettura, nella quale si fondono elementi 
della fine del XIV e del principio del XV secolo. 


Fig. 4. - PAOLO ScHIavo - /L Tobiolo e l'Arcangelo. 
(Castellaccio, Ex-oratorio di S. Michele) 


Il maestro della « Madonna » del Castellaccio non deve essere 
estraneo alla cerchia di Neri di Bicci °, il cui Libro di Ricordi®, tut- 


8 Cfr. la « Madonna col Bambino »: del Museo Nazionale di Budapest; — di 
San Leonardo in Arcetri; -- nella Chiesa di Cenneto di Ponte a Elsa. 
® Firenze, Biblioteca della Soprintendenza alle Gallerie, Ms. 2. 
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tavia, non cita nè questo luogo, nè queste opere. Con ogni verosimi- 
glianza si può avanzare il nome di Paolo Schiavo, negli ultimi la- 
vori del quale il Pudelko ha osservato l’influenza di Neri di Bicci ”*. 

Particolarmente propizia a un confronto si rivela l’« Assunta » 
dipinta a tempera da Paolo Schiavo nell’Oratorio di Santa Maria 
Assunta alla Querce di Firenze ”, firmata: PAVLVS STEPH(A)N (I) 
e datata MCCCCLX: le due Madonne presentano una evidentissi- 
ma rassomiglianza, che si estende non solo ai tratti del viso, ma 
finanche ai particolari delle vesti e alia stessa struttura composi- 
tiva. I due giovani sotto a destra, nel dipinto dell’« Assunta », of- 
frono similmente i modelli per le cinque figure in piedi nella nicchia 
nord di San Michele. Un'ulteriore rappresentazione della Madonna 
si trova tra gli affreschi dell’atrio dell'Oratorio della Querce, nel 
l’« Adorazione dei Magi » *. Anche per questa Madonna vale quanto 
si è detto a proposito di « Maria Assunta »; inoltre la base del trono 
presenta lo stesso ordine verticale che si trova nell’affresco del Ca- 
stellaccio, sebbene tuttavia non la stessa costruzione. 

Con ciò non sono esaurite tutte le possibilità di confronto 
che offre il dipinto della Querce, così riccamente decorato nono- 
stante gli evidenti gravi danneggiamenti subiti: la parete del. 
l’altare reca due affreschi“, quello di sinistra con « San Francesco 
e San Quirino », sotto ai quali stanno, come in una predella, scene 
della vita di ciascuno '. Più importante ai nostri fini è invece l’affre- 
sco di destra, con « San Giovanni Battista fra due angeli », affresco 
che permette di stabilire un più significativo rapporto con le figure 
laterali del Castellaccio. Altrettanto si può dire per i Santi che si 
trovano nell'atrio, sulla parete destra, non identificabili per i gravi 
danneggiamenti. Per di più, è comune a tutte le citate composizioni 
la tavolozza del pittore: in essa egli sceglie di preferenza il rosso, 


1 


1° G. PupELKO, voce « Schiavo, Paolo » in THIEME/BECKER XXX 1936, 47: 
Sa und des Benozzo Gozzoli ». 

" U. PROcACCI, Opere sconosciute d’arte toscana, in « Riv. d'Arte » XIV 1939, 
352. M. SALMI, Richard Offner, Italian primitives at Yale University, in « Riv. 
d'Arte» XI 1929, 269, fig. 2. - Foto: Soprintendenza etc., n. 2139 e n. 29003. 

2° Via del Palazzo dei Diavoli. 
Foto: Soprintendenza etc., n. 2145. 
=REOLOSECISS ERE 197002198 


° A sinistra «San Francesco sorregge la Chiesa », a destra « Morte di San 
Quirino ». 
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l'azzurro, il verde e il marrone, con tonalità che ricordano il pastello. 
Tutti gli affreschi sono compresi entro una fascia ornamentale dello 
stesso tipo, composta di quadrifogli inclusi in quadrati. 

Altri lavori vanno citati, sebbene in breve, dato che non presen- 
tano particolari caratteri che valgano a portare la presente indagine 
oltre i risultati già menzionati. Così possono collegarsi senza fatica 
con le figure di Santi del Castellaccio gli affreschi laterali del Ta- 
bernacolo dell'Olmo presso Castello ”, che il Dami ha attribuito a 
Paolo Schiavo *. Siamo indotti, inoltre, a ricordare l’Edicola di 
San Piero a Sieve ”, i cui affreschi sono stati indicati dal Salmi come 
opera dello stesso pittore”. 

Se dunque si vuol trarre dall’anonimo il « maestro della Ma- 
donna di Castellaccio », indizi di valore assai probante suggeriscono 
in primo luogo il nome di Paolo Schiavo. 


RoLF LINNENKAMP 


16 Foto: Alinari nn. 29 208, 29 209. 

Guida UCI, XI 1950, 311. 

1 DAaMmI, La Basilica di S. Miniato al Monte, in « Bollettino d’Arte » IX 
J915, 02533. 

1 Guida TCI, XI, Toscana, Milano 1959, 365. 

20 M. SALMI, Gli affreschi della Collegiata di Castiglione Olona, in « Dedalo », 
IX 1928/1929, 30, nota 13; i. Masaccio, Milano 1948, 221. 
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Nuovi documenti celliniani 


La storia della costruzione del quarto coro del Duomo di Firenze, intra- 
presa dal Bandinelli è comprovata da numerosi documenti. La messa in opera 
di detta fabbrica si protrasse dal 1547 al 1572, per ben dodici anni dopo la 
morte del Bandinelli!, e con essa non furono realizzati neppure da lontano 
tutti quei grandiosi progetti, che il Vasari descrive minutamente nella sua Vita 
dell’artista?. E quanto si raggiunse fu poi rimpicciolito nell’Ottocento, furono 
anche rimosse le figure del « Dio Padre » e della « Pietà » e già prima, nel 1722, 
era toccata la medesima sorte al gruppo dell’« Adamo ed Eva » #. Il recinto del 
coro avrebbe dovuto ornarsi di rilievi, e due pulpiti si sarebbero inoltre dovuti 
immettere nel complesso architettonico. Quanto al recinto esso risulta costruito 
fin dal 1548 e ancora nello stesso anno si parla già delle « storie di bronzo » 
che avrebbero dovuto decorarlo, in numero di 21, con episodi del Vecchio e Nuo- 
vo Testamento. Ma il rivestimento marmoreo, successivamente intrapreso, pro- 
cederà a rilento e ancora nel 1555 non lo troviamo portato a termine. Nello 
stesso tempo il Bandinelli si lamenta con Pier Francesco Riccio, maggiordomo 
di Cosimo I, del fatto che il Cellini sostenesse essergli stata affidata la direzione 
di metà dei lavori riguardanti il coro”. Quanto al Cellini, dal canto suo, egli 
afferma nella sua Vita di aver avuto l’incarico per l’esecuzione dei rilievi per 
il recinto del coro, ma che « per essere il ... coro impresa del Bandinello io non 
volevo arricchire le sue operaccie con le fatiche mie », proponendo invece gli 
fosse assegnato piuttosto un lavoro che gli avrebbe consentito di operare indi- 
pendentemente: e si offre di dirigere, a degno riscontro al Battistero, la fusione 


* Per la storia delle fabbriche pre-bandinelliane del coro e per la biblio- 
grafia delle medesime cfr. W. u. E. PAATZ, Die Kirchen von Florenz, vol. 3, 
Francoforte 1952, pp. 373 seg., 408 segg. con le note relative. 

2 G. VASARI, Le Vite, ecc., ed. Milanesi, vol. 6, p. 175 segg. 

8 Il « Dio Padre » si trova attualmente nel chiostro di S. Croce; la « Pietà » 
in una cappella sotterranea della medesima chiesa; il gruppo di « Adamo ed 
Eva » al Museo Nazionale. 

4 Cfr. BoTTARI-Ticozzi, Raccolta di lettere, vol. 1, p. 75 segg., lettera di Bac- 
cio Bandinelli a Jacopo Guidi, segretario ducale del 14 aprile 1548; G. VASARI, 
op. cit., p. 179. 

5 Cfr. BorrARI-TICOZZI, op. cit., vol. 2, p. 27 seg., vol. 1, p. 104 seg. 
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di una porta di bronzo per l’ingresso principale del Duomo o comunque almeno 
l'esecuzione dei due pergami del coro. E proprio per riuscire nell'intento di 
vedersi assegnato quest'altro lavoro, egli esagerava intanto nei preventivi per i 
rilievi, nella speranza di esserne esonerato. 

Due documenti — finora, per quanto ne sappiamo, inediti — ci testimo- 
niano e completano quello che il Cellini scrive nella sua Vita riguardo a questo 
episodio. Per abbellire in qualche modo e rendere meno sgradevoli le sue im- 
modeste pretese pecuniarie, egli propone la scelta tra diverse forme di paga- 
mento (Doc. I), nello stesso tempo però egli informa oralmente gli Operai del 
Duomo di come fosse inutile l’apprestamento di rilievi siffatti per un luogo 
così oscuro e così poco sollevato da terra come si presentava appunto il recinto 
del coro e che perciò meglio sarebbero convenute a tale decorazione delle tavole 
di pietra mista (sulla stessa soluzione il Cellini insiste drasticamente nella sua 
Vita). 

Gli Operai inoltrano al Duca le proposte di Benvenuto (Doc. Il); e di 
questo scritto sono conservate due copie che peraltro sono fornite di rescritti 
diversi. In uno infatti si provvede a far eseguire al Bandinelli dei modelli per 
i rilievi e indi sentirne le richieste di pagamento. Nell’altro si stabilisce che il 
Cellini per i suoi lavori, fosse corrisposto quotidianamente delle spese relative, 
ma attendesse la stima una volta compiuta l’opera. Quanto al Bandinelli, va 
poi notato che un gran numero di suoi disegni inerenti a questo lavoro, si con- 
servano in svariate collezioni, ma anche i suoi piani non oltrepasseranno lo 
stato di progetto”. 

E al Cellini, grazie alla sua cocciutaggine, riuscì pur tuttavia di assicurarsi 
una delle commissioni prospettate: se non proprio la porta di bronzo per il 
Duomo, gli fu almeno dato l’incarico per i modelli dei due pulpiti, che ebbero 
però anch'essi la sorte di non essere mai realizzati. 

Appena nel 1563, e cioè dopo la morte del Bandinelli, abbiamo di nuovo 
notizia dei lavori del Cellini per il coro del Duomo e si parla di nuovo di 
« quei bassi rilievi che vanno intorno al choro », che il Cellini aveva prima con 
tanto disprezzo cercato di non addossarsi. Ma anche stavolta non se ne fece 
niente, e appena nel 15725, a conclusione dei lavori al coro, si immetteranno 
nel recinto, in luogo dei rilievi, delle tavole di pietra mista, trovando con ciò 
attuazione proprio quella proposta che molti anni avanti il Cellini aveva for- 
mulata per alienare al Bandinelli suo antagonista l’incarico di mettere in opera 
codesti bassorilievi. 


DETLEF HEIKAMP 


° Cfr. B. CELLINI, ed. Bacci, p. 398 seg. e il doc. II qui pubblicato. 

‘I disegni si riferiscono in parte ai pulpiti e in parte ai rilievi della pre- 
della dell’altare maggiore, cfr. G. Vasari, op. cit., vol. 6, pp. 178, 179, 184 e 
U. MippeLpORF, in « Burl. Mag.» 54 (1929), p. 184 segg. 

SI documenti relativi sono pubblicati da F. Pintor, in « Riv. d'Arte» 2 
(1904), p. 120 segg. 

® LAPINI, Diario, ed. Corazzini, p. 106. 

© Archivio dell'Opera del Duomo di Firenze, Rescritti ed Ordini del Go- 
verno, 1532 al 1560, serie III-1-1, fasc. 64, doc. 1, autografo. 
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DEOZCIUENI EEN API 


I 


BENVENUTO CELLINI AL DUCA COSIMO I DE’ MEDICI. 1556.:° 


Allo ill.m° et ex.®° s." il S" Ducha di Firenze padrone obs."° etc., di Benvenuto. 


IMm° et ecc.m° S. Duca patron mio oss.° 

Quando v. ec.'*© si contentassi che io facessi le storie di bronzo del Coro 
del suo bel Duomo, sì come quella mi à richiesto et comandato, volendo prima 
sapere la spesa e stabilirsi del modo che tale opera si abbia da fare: così io avendo 
pensato e per meglio facilitare tali dispositioni, gli proporrò più modi e v. ecc.m® 
a uno d'’essi si risolverà. Consideri v. e. che un quadro di questi è di lunghezza 
di tre braccia e di altezza di un braccio e mezo: e volendo fare le storie del 
nuovo o del vechio testamento, ne i detti quadri v’andrà gran quantità di fi- 
gure, sì che io domando schudi mille cinque cento d’oro solo per la opera mia 
di c[i]aschuno quadro, e di più mi sia pagato la mia solita provisione! solo per 
mio trattenimento come s°è fatto per il passato, e di più tutte le spese di lavo- 
ranti et di ogni altra sorte che a tale opera fa di bisognio, cioè datomi il Bronzo 
con tutte le altre opportune spese- 

Lo altro modo si è, che faccendomi dare V. Ill E. tutte le sopra ditte 
spese colla mia solita provisione sopra ditta, starò volentieri al giuditio de gli 
huomini intelligenti di tal professione, ma essendomi stimato più che la mia 
prima domanda, non s’intenda che io sia più ubbrigato a quella, ma sia satti- 
sfatto tanto quanto sarà la propria stima. 

Ancora per mostrare a V. IMM ec.'*" che io sono volenteroso di servirla, 
dandomi quella le rietro scritte spese non si intendendo che mai quelle sieno 
comprese nella hopera et fattura mia, volentieri mi rimetto al giudit[i)o e di- 
scretione di v. e. Illm- 

[Rescritto:] Gli operai intendino tutto da lui et ne informino S. Ex. di quanto 
n’occorre loro. 


II 


GLI OPERAI DEL DUOMO AL DUCA COSIMO I DE’ MEDICI 
I MARZO 1556 (stile comune)! 


Informatione di Benvenuto orefice 


Ill.mo et ex.° S. Ducha 


Per Informatione di v. ex.'* Ill! si dice come Benvenuto orefice supplichante 
domanda volere fare uno di quegli quadri di bronzo che vanno intorno al coro 


© La provvigione del Cellini ammontava a 200 scudi, cfr. la sua Vita, 


ed Bacci, l. c. 
12 Arch. dell'Opera, l. c. 
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et dimanda di factura sc. mille cinquecento d’oro solo per l’opera sua et di più 
vuole la sua solita provisione et tutti e bronzi et di più tutte le spese de’ lavo- 
ranti et tutte l’altre opportune spese. Et di più dice che in caso che e’ paia 
troppo gli sc. 1500- d’oro, che si contenterà di havere la sua solita provisione 
con tutte l’altre spese opportune. Et che di poi facto che sarà, si debba fare 
stimare a persone pratiche, et che essendo stimate più o meno habbia havere quel 
tanto saranno stimate. Del che con debita reverentia si dice a V. Ex.*® Ill. 
come noi ne possiamo dare male tale iudicio et informatione per essere cosa 
fuori della nostra professione, et tanto mancho judicio ne possiamo dare per 
non havere lui facto un pocho di modello da potere vedere che cosa habbi da 
essere, che se pure questo vedessimo alla ventura con questa pocha notitia che 
habbiamo di tal cosa meglio ci potremo scostare al giusto; ma ci pare quando 
v. ex.! ill. voglia si faccia, che il partito di farlo fare et di poi di farlo stimare 
sarebbe meglio, per quel pocho che noi intendiamo. 

Et perchè v. ex.“ Ill“ ne commette che noi diciamo l’animo nostro, inperò 
si dice a quella come, parlando con decto Benvenuto di decti quadri, ci disse 
come sarà una spesa quasi gittata via, perchè saranno nella chiesa che è buia 
et posti sì bassi, che chi gli vorrà vedere bisognerà inginochiarsi et havere il 
lume, et che e’ sarebbe meglio mettervi tavole di belle priete mistie, et così 
parrebbe ancora a noi. Et quando pure v. ex. Ill voglia fare, ci parrebbe che 
il fare e perghami fussine più a proposito, et così parrebbe a Benvenuto. 

Et perchè noi non vogliamo manchare di dirne la nostra oppinione non 
obstante il disopra ha parlato Benvenuto et acciocchè quella havessi più il conto 
suo, che quegli stimatori che saranno chiamati non tanto havessino a stimare 
l’opera et l’arte di Benvenuto quanto vi havessimo a introdurre drento tutte 
l’opere et la materia che in lui fussi pervenuta. 

Et per fare intendere a v. ex. Ill il tutto, si dice come noi habbiamo 
dimandato il proveditore* in che termine si truova la casa et ci dice di non 
havere danari et che ha debito scudi mille o meglio, che e’ si piglia pochi danari. 
Et se siamo stati troppo prosuntuosi, quella ci perdoni, chè non vogliamo man- 
chare che quella sappia il tutto. Et a v. ex." ill.“ del continuo ci raccommandiamo, 
che Iddio quella lungo tempo in felice stato conservi. 

DIRO NEUE 

humili Servitori 

operari opere S. M.° Floris de Florentia 
[Rescritto della prima copia del documento soprastante:] Il coro s’à far come è 
stato ordinato; il prezzo è di sorte che si troverà chi le farà per manco, però 
intendino il Bandinello per quanto vuol far l'una con far prima li modelli a 
piacimento. 

Lelio T.[orelli]!* 10 mar. 55 
[Rescritto della seconda copia del documento soprastante:] E che Benvenuto an- 
dassi debitore alla giornata di tutti i danari havessi et così di tutte l’opere spese 
si facessino, et di poi creditore secondo fussi stimato il suo lavoro. 


!* Averardo Zati, provveditore dell'Opera del Duomo. 


4 Primo Auditore di Cosimo I, su di lui cfr. B. CELLINI, Vita, ed. Bacci 
p. 398 nota. i 


Una proposta di Bernardo Buontalenti 
a Ragusa (Dubrovnik) 


Per una migliore conoscenza dell’opera di Bernardo Buontalenti (1536-1608), 
architetto fiorentino del Cinquecento, credo non sia senza interesse di pubblicare 
anche in una rivista italiana di storia dell’arte la lunga lettera che l’artista inviò 
nel 1578 al rettore e al consiglio della repubblica di Ragusa (Dubrovnik) offrendo 
i proprii servigi. Nell'opera del Buontalenti, architetto della villa di Pratolino 
e dell’elegante scalinata di S. Trinita, autore dello splendido giardino di Boboli 
e delle fortificazioni livornesi, hanno un posto speciale e originale le sue realiz- 
zazioni e ie sue occupazioni sul piano tecnico, idraulico e scenografico. Si occupò 
di giuochi d’acqua, di progetti per armi da fuoco, di piani di mulini, persino 
di organizzazioni di spettacoli carnevaleschi e pirotecnici. Per molti anni tentò 
di realizzare un apparecchio per tagliare le pietre preziose, mentre studiava anche 
questioni di farmaceutica, di chimica e di medicina. In tale quadro delle sue 
multiformi attività anche la lettera inviata alla città dalmata acquista la sua 
importanza. 

Il documento, datato il 10 settembre 1578, si trova negli Acta Consiliî Roga- 
torum di Ragusa, (vol. 64, p. 251-252) e ha il seguente testo *: 


« Die X octobris 1578 
Prima pars est de acceptando supplicationem Bernardi Bontalenti Florentini, 


architecti serenissimi Magni Ducis Hetruriae, lectam in presenti consilio 


Per: XXXI, Contra: V. 


Secunda pars est de non acceptando. 

Illustrissimi et molto magnifici signori. 

Bernardo Buontalenti, cittadino fiorentino, pittore et architetto del serenis- 
simo Gran Duca di Toscana, affettionatissimo servitore di Vostre Signorie illu- 
strissime et molto magnifiche, ha trovato per gratia di Dio con l’arte et industria 
sua una nuova et utilissima inventione al uso humano di instrumenti de servir- 
sene a mulini et d qual si voglia sorte di edificii da aqua et senza, che si muo- 
vono con tanta facilità et con si poca spesa che meterd conto d levar quasi tutti 


1 Pubblicai il documento citato nell’articolo: Ponuda Bernarda Buontalen- 
tija Dubrovniku, in « Vjesnik za arheologiju i historiju dalmatinsku », LII, Split 
1949, p. 219-224. Antecedentemente era stato pubblicato con diversi sbagli da 
G. MaAROTTI, in «Sanctus Blasius », II, N.° 3, 1 marzo 1939, e più tardi 
in parte nel volume di J. Tapi, Gradja 0 slikarskoj $koli u Dubrovniku XIII 
XVI vek, II, Beograd 1952, p. 224-225. 
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gli altri fatti dagli huomini sino a qui, et servirsi di questi, de quali havendo 
non solo fatto i disegni et modelli, ma per accertarsene interamente fattone ancora 
ultimamente la prova in tre instrumenti grandi et opere perfette et macinato 
co’ essi il grano et tirata în alto l’acqua morta da terra, di maniera che no’ ci 
resta più ancor dubbio. Però non volendo più tener occulta si rara et utile in- 
ventione, anzi per commodo et benefitio degli huomini comunicarla ad ognuno, 
che se ne vorrà servire, è venuto da Vostre Signorie Illustrissime et molto ma- 
gnifiche supplichevoimente pregandole che li voglino conceder gratia, et privile- 
gio per trenta anni a lui et a suoi legitimi heredi et singulari successori che 
per la città et iurisditione di Vostre Signorie nessuno di qual si voglia stato, grado 
6 condizione, salvo che detto Bernardo et suoi legitimi heredi et singulari suc- 
cessori possa fare 6 far fare, ne usare detti suoi instrumenti trovati da lui, ne 
servirsene no’ solo in tutto, ma ne di alcuna parte di essi, ne aplicarli in qual 
si voglia altri instrumenti da cavare, 6 alzare acqua in molini, fabriche é edi- 
fitii, 6 altri movimenti di ruote, senza espressa licenza in scritto di detto Ber- 
nardo o da chi hauesse autorità da lui, 6 mancando, dalli suoi legitimi heredi, 
et chi contrafacesse perda li instrumenti fatti senza sua licenza, et inoltre caschi 
in pena di cento ducati d? da aplicarsi la terza parte all’accusatore, l’altra al 
detto Bernardo ò suo successore, ei la terza alla camera di Vostre Signorie illu- 
strissime. 


1° Si offera di fare sull’acqua sia corrente o morta di palude, stagno, pozzo 
ò mare mulini da macinare grano 6 altro, che si moveranno co’ tanta facilità et 
poca spesa, quanta si sia mai fatto in alcuno instrumento insino a’ qui. 


2° Meterd in opera un altro mulino a secco per macinar grano facile d 
fare d muoversi et d mantenersi, il qual molino è differente da tutti altri, che 
sì sono fatti fino a hoggi, oltre che è di maniera che si può aplicar facilmente d 
ogni sorte di edifitj et la spesa di questo mulino no’ arriva alla soma di 
cento scudi. 


3° Promette di fare uno instrumento da alzar aqua dal suo piano cento 
o ducento passi, sia corrente 6 morta cosa reale, et simplice, che no’ ha bisogno 
di canne, trombe o animelle, ne del aiuto del maestro d tute l’hore, come li altri 
instrumenti, ma opera da se stesso alzando continuamente gran quantità d’acqua, 
il quale instrumento si può fare di legname tutto senza alcuni ferramenti et vo- 
lendo sia eterno si può fare anchora di rame. 

Questi tre instrumenti sopradetti si sono messi in opera perfetta qui in 
Fiorenza, cioé in forma grande, come sanno da essere, et macinato co’ essi il grano 
et fatta salire in alto l’acqua morta in grande quantità si come ha visto il sere- 
nissimo Gran Duca di Toscana et l'Illmo Signor Mario Sforza Conte di Santa 
Fiore, onde veduta questa sperienza, et considerato il gran benefitio, che gli huo- 
mini posson cauare de questi maravigliosi instrumenti, il predito Serenissimo Gran 
Duca ha concesso privilegio al detto Bernardo che per trenta anni nessuno possa 
usare li detti instrumenti nelli stati suoi di Toscana senza la licenza di quello, 
si come per l’aligato stesso privilegio si vede, et il medesimo privilegio hanno 
concesso il Papa, et altri principi d’Italia per li stati loro. Per il che il medesimo 
Bernardo suplica le Signorie Vostre a volerli confermar questo privilegio per la 
citta et giurisdizione di Vostre Signorie Illustrissime, si come spera che faranno, 
acciocché i popoli possino quanto prima godere di questo singolar benefitio, pro- 
mettendo in oltre in termine di mesi dieci di farne veder l’opera nella iurisdi- 
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tione di Vostre Signorie Illustrissime dal di che gli sara concesso il privilegio 
da loro, le quali prega Dio, che felicissime conservi. Bernardo Buontalenti ». 


Non sappiamo se il progetto del Buontalenti fu mai realizzato a Ragusa, 
ma è probabile che non se ne sia fatto nulla, perchè non se ne ha più traccia 
nei documenti ragusei conosciuti. 

Il contatto del Buontalenti con Ragusa si può benissimo innestare nel mo- 
mento nel quale la repubblica slava ebbe più frequenti legami colla città me- 
dicea. Dal 1555 al 1560 fu arcivescovo di Ragusa il bolognese Lodovico Becca- 
delli, poeta, commentatore dei classici, critico letterario, etruscologo e filosofo 
umanista. Il Beccadelli ebbe un carteggio poetico molto interessante con Miche- 
langelo Buonarroti. In uno dei sonetti di questa corrispondenza l’arcivescovo 
inviò a Michelangelo la seguente bella descrizione della sua sede dalmata, prima 
di lasciarla: 


Scogli, che di vaghezza i bei giardini 
Vincete, che fiorire al mare a canto 
Alcinoo facea con studio tanto 
Ch'a lodarli svegliò Greci e Latini 


Poi ch'a la terra il ciel vuol che m'inchini 
Et renda a lei questo penoso manto 
Di che vestito ho con fatica e pianto 
Valli oscure passato et gioghi alpini 


Lasciovi i duolmi; et con ardente core 
Ragusa abbraccio, mia diletta sposa, 
Specchio d’Illiria et suo pregio maggiore: 


Pregando, che per lei pace gioiosa 
Piova il ciel grande sempre, et che l'onore 
Suo l’ali spieghi ove ’l sol alza e posa. 


Il Beccadelli, che morì poi a Prato nel 1572, fece venire con sè il pittore 
Pellegrino Brocardo da Intemella, che lasciò a Ragusa un grande dipinto firmato, 
rappresentante S. Matteo, conservato fino a oggi nel Duomo mostrandocelo come 
un mediocre pittore di tendenze manieristiche ma non senza interesse ?. 

Non sappiamo se fosse indirettamente per influsso del Beccadelli, che tro- 
viamo più tardi a Ragusa tre pittori fiorentini, che soggiornarono lì in questo 
terzo quarto del Cinquecento. 

Simone Ferri (Simon Ferrus Florentinus, Simon Ferri de partibus Florentie) 


2 Sul Beccadelli e sui suoi contatti con Ragusa vedi: V. A. VITAL, Tre let- 
tere inedite di Lodovico Beccadelli a Michelangelo Buonarroti, Conegliano 1901; 
L. DonaTI, Di Lodovico Beccadelli, arcivescovo di Ragusa (1555-1560) in « Archi. 
vio storico per la Dalmazia », 1928, V, p. 159-170; ]. TORBARINA, Fragmenti iz 
neizdanih  pisama nadbiskupa Lodovica Beccadellija, in «Dubrovnik », Du- 
brovnik 1929; V. Nazor, Michelangelo Buonarroti, Lodovico Beccadelli i Du- 
brovnik, Hrvatsko Kolo, Zagreb 1939, p. 113-123. 
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viene ricordato nei documenti ragusei tra il 1568 e il 1578. Tre interessanti docu- 
menti parlano della sua attività artistica nel territorio della repubblica dalmata. 
Nel 1568 il pittore si obbligé di dipingere per il capitano Andrea Florii un altare 
con immagini di santi in una cappella del chiostro dei francescani di Ragusa. 
Nel 1574 prese l'obbligo di dipingere per il noto commerciante e navigatore 
raguseo Michele Pracat le portelle sull'altare maggiore della chiesa Gospa od 
Sunja sull’isola di Lopud, recanti Ie scene della « Natività della Vergine » sulla 
parte esterna e dell’ Annunciazione » sulla parte interna e coll'immagine di « Dio 
Padre » nella lunetta. Questa opera non era ancora terminata nel 1576. Nel 
1578, finalmente, il maestro promise alla Madre badessa del monastero raguseo di 
S. Marco di eseguire a Venezia due altari per la chiesa di S. Marco a Ragusa, uno 
con le figure in rilievo di « S. Giovanni Battista e S. Giovanni Evangelista », l’altro 
colle immagini di « S. Nicolò, S. Stefano, S. Lorenzo, S. Margherita e S. Apollonia ». 
Tali opere non seno arrivate fino a noi, se si eccettua un frammento con Dio 
Padre a Lopud, che si potrebbe forse riferire a lui. 

La personalità di Simone Ferri è ignota in Italia. Non sappiamo se fosse 
discendente del pittore omonimo, scolaro del Mantegna, che lavorò a Mantova 
e a S. Maria delle Murate a Firenze. 

L’ultima ordinazione al Ferri indirizzata a Venezia ci lascia supporre che 
egli sia forse stato quel « maestro Simon Raguseo » che « dipinse attorno » alla 
tomba di Alessandro Vittoria nel 1602, come dichiarò lo stesso grande scultore 
del manierismo veneto. Che egli possa aver preso l’attributo di Raguseo non è 
impossibile, essendo stato il Ferri, durante il suo decennio raguseo, persino un 
personaggio importante della locale confraternita dei pittori ?. 


Gli altri due pittori fiorentini ricordati nei documenti dell'Archivio di Ra- 
gusa furono Antonio Fiorini e Alessandro Francisci. 

Antonio Fiorini (Antonius de Florinis Florentinus, Antonius Fiorini Flo- 
renlinus) si menziona in due atti ragusei. Nel primo, del 1568, l'artista promette 
allo stesso Andrea Florii, che ordinò il primo dipinto anche al Ferri, di dipingere 
un altare nella chiesa di S. Rocco a Ragusa con le immagini della « Vergine 
col Bambino » e dei « $$. Biagio, Sebastiano, Andrea, Giacomo e Rocco » e con 
una serie di scene dalla vita di S. Rocco. Anche di tale opera non vi é più traccia. 
L'altro documento (del 1569) lo nomina assieme con Alessandro Francisci o di 
Francesco (Alexander Francisci Florentinus). I due pittori regolano in tale atto 
i loro affari, comuni fino a tale data 4. 

Dal 1577 al 1601 incontriamo a Ragusa il pittore Bernardino Ricciardi, che 
ebbe col Ferri affari comuni e che forse ebbe analoga provenienza, sebbene sia sem- 
pre nominato senza attributo di nazionalità o di origine?. 

A questi dati d'archivio si pu6 collegare, nel quadro delle relazioni arti- 
stiche tra Firenze e Ragusa, anche la grande pala colla « Discesa dello Spirito 


de Sul Ferri v. K. PRIATELJ, Prilozi slikarstuu XV-XVII st. u Dubrovniku Hi- 
storijski zbornik, IV, Zagreb 1951, p. 186-188. Vedi anche i testi dei documenti in 
TApIc, op, cit., Il, doc. 1210, 12191221, 1223, 1225, 1228. 
* Vedi Tapiro, op. cito Il 1209, DUI 


2 Sul Ricciardi v. K. PRIJATELJ, op. cit., p. 187-188 colla riproduzione delle 
ante d’organo del Ricciardi a Zara. 
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santo » nella chiesa di $. Domenico a Ragusa, attribuita a Giorgio Vasari, al 
quale il Beccadelli inviò uno dei suoi sonetti. 


Tutti questi contatti sono un caratteristico sintomo della specifica situa- 
zione artistica in Dalmazia dopo la fine dell’attività della scuola dalmata di pit- 
tura, che proprio a Ragusa ebbe con Nikola Bozidareviè e con Mihajlo Hamzié 
le sue cime più luminose. In un certo qual modo questa venuta di tanti artisti 
stranieri ne fu anche una delle cause”. 


I legami tra Ragusa e Firenze ebbero un antecedente un secolo avanti 
nel soggiorno raguseo del grande architetto toscano Michelozzo Michelozzi dal 
1461 al 1464, sul quale soggiorno recenti scoperte d’archivio hanno di molto chia- 
rificato la mole e la portata. 


S K. PRIJATELJ, Nekoliko slika iz talijanskog manìrìizma u Dubrovniku, in 
« Dubrovnik », III, Dubrovnik 1957, No. 1-2, p. 60-62. 

© Sulla pittura della scuola dalmata vedi l’articolo di K. PRIJATELJ, La 
pittura della scuola dalmata, ìn « Arte veneta », XI, Venezia 1957, pPr/E224 

5 Non essendo note in Italia, daremo più dettagliatamente le notizie sul 
soggiorno di Michelozzo a Firenze, pubblicate negli ultimi anni nella storiografia 
croata (cfr. L. BERITIÙ, Uturdjenja grada Dubrovnika, Zagreb 1955, p. 84-94; 
L. BERITIÙ, Stonske uturde, in « Anali Historijskog Instituta Jug. Akademije u 
Dubrovniku », IV-V, Dubrovnik 1955-1956, p- 70-80; C. Fiskovi&, Nasi graditelji 
1 kipari XV- i XVI stoljeta u Dubrovniku, Zagreb 1947, p. 30-33). 

Il grande architetto toscano fu preso per un anno in servizio della repubblica 
di Ragusa con decisione dell’8.VI.1461 e collo stipendio di 20 ducati d’oro al mese. 
Tale provvedimento fu prolungato per un altro anno il 4.V.1462. Michelozzo 
lasciò Ragusa il 10 maggio 1464. 

Michelozzo Michelozzi fu preso in servizio dalla città dalmata come architetto 
militare. Lavorò molto alle fortificazioni della città, specialmente alla torre di 
Minceta, che fu terminata secondo un suo modello di legno, alle mura occi- 
dentali e alla fortezza presso Porta Pile. I lavori di Michelozzo sulle mura ragusee 
sono dettagliatamente descritti in una serie di documenti. 

Durante il suo soggiorno a Ragusa, l'architetto fu invitato nel 1462 nella citta- 
dina di Stagno (Ston) nel territorio della repubblica per visitare anche le fortifi- 
cazioni di quel paese e per fare nuovi progetti per un fossato. Non é chiaro quanto 
fosse fatto a Stagno secondo i suoi progetti, tanto più che in quel luogo ebbe assai 
più grande parte un altro architetto italiano contemporaneo stipendiato da Ra- 
gusa, Bernardino da Parma. 

Nel 1463 un'esplosione distrusse gran parte del palazzo dei rettori di Ragusa. 
Michelozzo fece un progetto per la sua ricostruzione, che fu respinto il 5.V.1464. 
Questo fu molto probabilmente la causa della partenza dell’architetto da Ragusa, 
che parti il 15.V.1464 per andare a Chio come architetto militare. 

Sebbene la parte che Michelozzo ebbe nella costruzione del palazzo raguseo 
sia stata, come risulta da questi fatti, finora molto esagerata e ingrandita, non 
si pu6 completamente negare il suo influsso sugli inizi del rinascimento a Ragusa, 
dove visse e operò tre anni. A lui si attribuivano gli archi del pianterreno e la 
decorazione scultorea in forme rinascimentali, che però ha chiari elementi dell’arte 
dei « taiapiera » locali. Credo che il suo influsso si dovrebbe intravvedere più nei 
suoi contatti colle botteghe locali durante il suo soggiorno raguseo che in sue 
realizzazioni concrete. E tale influsso, credo, non fu senza importanza. 

Non é senza interesse ricordare, nell’ambito di queste relazioni artistiche tra 
Ragusa e Firenze, che lo scultore fiorentino Salvi di Michele lavorò nel palazzo 
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Nel quadro di tutti questi fatti — che si potrebbero allargare con altri, 
tratti dalla storia letteraria — la lettera del Buontalenti trova il suo posto 
nell’ambito dei contatti culturali della repubblica marinara dalmata e della 
capitale toscana, ai quali si può infine aggiungere ancora un elemento fra i più inte- 
ressanti: le lettere del più grande commediografo croato Marin Drzié a Cosimo 
de’ Medici, scritte nel 1566. In tali lettere il grande scrittore invitava il duca 
fiorentino a conquistare la città dalmata, a distruggere l’oligarchia aristocratica 
e a formare uno stato democratico coll’introduzione di metà dei cittadini nel 
consiglio della città. Il duca non rispose al vecchio scrittore, che, avvilito, lasciò 
Firenze dopo quattro mesi, per morire a Venezia l’anno seguente ®. 


KRUNO PRIJATELJ 


dei rettori durante la sua ricostruzione ed ebbe una parte importante, per quanto 
ci risulta dai non troppo chiari documenti. 

° Sui contatti di Marin DrZié con Cosimo de’ Medici vedi gli studi di J. DAYRE, 
in « Revue des études slaves », X, 1930 e in « Dubrovatke studije », Zagreb 1938. 


Ancora su Federico Zuccari! 


Dopo che lo Zuccari nel 1580 cbbe dipinto il suo quadro d'altare per ia 
cappella Ghiselli a $. Maria del Barraccano a Bologna, rappresentante la « Pro- 
cessione di S. Gregorio » durante la peste?, i pittori bolognesi, dispiaciuti che 
uno straniero sì fosse impossessato di un incarico così importante nella loro cit- 
tà, compilarono « una scrittura, la quale era a guisa de un mezzo foglio e in esso 
st contenevano tutti li defetti che si erano potuti opporre nella pittura et diceva 
per parere universale di tutti li intelligenti della professione senza però che ci 
fusse espresso nè nome nè cognome de nesuno » ®. Certamente tale opuscolo cir- 
colò in gran numero di copie, e si può ragionevolmente sperare che un giorno 
o l’altro esso ricompaia, in seguito a un fortunato ritrovamento, in una biblio- 
teca romana o bolognese. Così ora è capitato con il brano in cui lo Zuccaro de- 
scrisse la sua famosa « Porta Virtutis» (cfr. appendice), il cartone satirico che 
dipinse come risposta al rumore scatenato dai Bolognesi a causa della sua pala 
Ghiselli. I pittori bolognesi ribatterono di nuovo e si dettero da; fare, tanto 
che contro lo Zuccari fu intentato un processo davanti al Governatore di Roma. 
Nell’interrogatorio lo Zuccari dichiarava a proposito della « Porta Virtutis » 
di aver « fatto un foglio dettato da me, nel quale descrivo l’opra suddetta. In 
che modo et a che fine sia falta per instructione della mia mente, il qual foglio 
si ritrova in mano di Monsignore R."° Governatore, che comincia « ...il suggetto 
del Cartone intitulato Porta della virtù », al quale, in tutto e per tutto mi rife- 


* Il presente appunto va considerato come un corollario al mio saggio su 
F. Zuccari nel volume precedente della « Rivista d'Arte ». 

? Sul disegno preparatorio nella collezione di Monaco per il quadro scom- 
parso cfr. adesso P. HAaLm, B. DEGENHART, W. WeGNER, Hundert Meisterzeichnun- 
gen der Staatlichen Graphischen Sammlungen Miinchen, Monaco 1958, p. 49. 
Un disegno di Windsor Castle finora ritenuto abbozzo anonimo fatto in con- 
correnza col quadro dello Zuccari (cfr. A. E. PopHam, J. WiLpE, The Italian 
Drawings of the XV and XVI Cenluries at Windsor Castle, Londra 1949, p. 356 
seg., n. 1081; « Riv. d’Arte » 32, p. 188, nota 41) pare che sia il disegno prepa- 
ratorio del Caprioli per la sua incisione (cfr. fig. 3 in « Riv. d’Arte » 32, p. 186). 

All’Eremitage si trova un disegno sullo stesso tema ma diverso nella com- 
posizione, attribuito a Federigo Zuccari, cfr. M. V. Dobroklonskij, Risunki ital’ns- 
hoi skoly XV i XVI vekov, Mosca-Leningrado 1940, p. 140, n. 416. 

Altro disegno di egual soggetto in un volume con disegni dello Zuccari 
nella Philipp H. & A. S. W. Rosenbach Foundation, Filadelfia (già nella Philipps 
Library a Cheltenham). Ii disegno, che purtroppo non ho potuto esaminare, 
mi è gentilmente segnalato da Walter Vitzthum. 

® Cfr. gli atti del processo contro F. Zuccari stampati a cura di V. LANn- 
ciarINI in « N. Riv. Misena» 6 (1893), p. 107. 
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risco perché è stato scritto de mio ordine, et dato a posta in mano Ar SAS 


Una descrizione del cartone conservata in un codice della Biblioteca Vaticana 
è senza dubbio copia di questo scritto consegnato dallo Zuccari al Governatore. 
Per la sua segnalazione ringrazio l’amico Tilmann Buddensieg che l’ha rinve- 
nuta sfogliando uno dei cataloghi della Vaticana. Questo nuovo documento 
completa felicemente le nostre cognizioni sul significato del cartone, la cui fonte 
principale erano stati finora gli atti del processo contro lo Zuccari. 

Il cartone fu ideato dallo Zuccari ed eseguito da Domenico Passignano, 
tuttavia nella descrizione lo Zuccari tenta di attribuire anche l’idea al suo sco- 
laro Passignano, mirando in tal modo ad allontanare il sospetto che la satira 
sia stata composta dietro istigazione propria e riferita a persone ben determi- 
nate. Egli doveva ammettere però al processo: « Veramente l’inventione e ca- 
briccio et origine è stato il mio, è ben vero che li feci metter mano a quel gio- 
vane, havendo io altro che fare....» ® e per provare l'innocenza del suo allievo 
da lui coinvolto nella faccenda afferma « la verità è che detto Domenico non sa 
li significati del detto Cartone, ch'io non gli ho detto » © 

La « Porta Virtutis » è giunta a noi attraverso disegni, che lo Zuccari stes- 
so ha più volte replicato e che sono quasi tutti identici: di questi riproduciamo 
qui quello poco noto conservato a Oxford (fig. 1)7. Era tipico del resto dell’infa- 
ticabile Zuccari fare spesso copie dei propri disegni — nel caso della « Porta 
Virtutis» è noto che egli spedì le varie repliche ai suoi fautori — e questo fe- 
nomeno si può attribuire sia ad un senso estremamente suscettibile di giustizia — 
come nel caso di tutti i suoi lavori satirici — sia anche, più generalmente, a 
quella costante aspirazione a richiamare l’attenzione sul proprio nome e ad eser- 
citare un’influenza didattica che fu caratteristica di tutto l’operare artistico dello 
Zuccari 5. 


ST | IUS, 

URLO TO SA PRIE 

Ibid. p. 125°seg. 

© Christ Church Library, n°. d'inventario F. 26 (9,78 X 27,3 cm.) cfr. C. F. 
BeLL, Drawings by the Old Masters in the Library of Christ Church Oxford, 
Oxford 1914, p. 93. Repliche a Francoforte, Staedelsches Kunstinstitut e a New 
York, Coll. Janos Scholz. Tutti e tre i disegni sono originali e portano didascalie 
autografe. Sono eseguiti nella stessa tecnica a penna lavato di bruno. Per la bi- 
bliografia dei disegni di Francoforte e di New York cfr. « Riv. d’Arte » 32, p. 191 
nota 45 e M. WinnER, Die Quellen der Piciura-Allegorien in gemalten Bilderga- 
lerien des 17. Jahrhunderts zu Antwerpen. Tesi di laurea, fac. di lett., Univ. ici 
Colonia 27 luglio 1957 [stampa fotomeccanica Berlino 1958], p. 76 segg. 

Sembra che fra i tre disegni il foglio di Oxford sia la prima versione. La 
figura del « Decoro » fu indicata qui originariamente come « Intelligentia », iscri- 
zione in seguito cancellata: la « Intelligentia » invece portava la definizione di 
« Sapientia » e la « Temperantia» un'iscrizione non più leggibile. La tavola te- 
nuta in mano dalla « ignorantia crasa » e che negli altri disegni appare priva di 
scritto, qui reca la parola « presuntione ». Sotto il grosso satiro, « ministro del 
Invidia » si trova l'iscrizione « invidia comites ». La figura indicata nella descri- 
zione dello Zuccari come « vizio », porta qui l’iscrizione « inscitia ». A sinistra 
accanto alla porta, vi è un pilastro. con capitello ionico mancante negli altri dise- 
gni; inoltre il disegno, a differenza degli altri, è riquadrato a sanguigna. 

° Quanto alle numerose repliche autografe spesso soltanto con minime va- 
rianti, non sono certo spiegabili tutte come studi preparatori, sia pure in diverse 
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I disegni della « Porta Virtutis» contengono particolari taciuti dallo Zuc- 
cari nella descrizione che egli indirizzò ai giudici, e il cartone, al tempo del pro- 
cesso, era già scomparso; verosimilmente si trovava già nelle mani dello Scalco 
Ghiselli che solo nel 1585 malvolentieri lo restituì allo Zuccari. Ma i giudici si 
mostrarono ugualmente bene informati sulla composizione così come effettiva- 
mente era stata esposta, e proprio quegli elementi che lo Zuccari aveva taciuti 
nella sua descrizione, suscitarono i loro speciali sospetti; ad esempio i due scudi 
tondi « în forma di medaglia » ® davanti alle figure della « Fatica » e della « Dili- 
genza » dei quali non è cenno alcuno nella descrizione dello Zuccari. Al proces- 
so egli asserisce che essi si trovavano solo nel primo abbozzo mentre erano stati 
tralasciati nell’esecuzione del cartone; inoltre afferma di averli lasciati bianchi 
nei primi schizzi. Ma nei tre disegni della « Porta Virtutis» sono raffigurati nei 
tondi della « Fatica » e della « Diligenza » degli edifici monumentali romani: 
riconoscibili le Colonne di Traiano e di Adriano un obelisco e la cupola del 
Pantheon. Nel disegno di Francoforte uno dei tondi reca per di più la scritta 
« Roma ». Qui dunque l’allusione è esplicita. In questi tondi si potrebbe scor- 
gere una delle frecce più acuminate contro gli artisti bolognesi, ai quali la via 
verso la virtù vera è interdetta, perchè ad essi non è consentito di lavorare a 
Roma?°. 

Che la Porta Virtutis sia da considerare anche come un’apoteosi della pit- 
tura romana, lo suggerisce pure un confronto con la serie dei disegni di Fede- 


fasi d’elaborazione. Basti citare, ad esempio, i numerosi disegni in rapporto con 
il sipario con una caccia eseguito nel 1565 per le nozze di Francesco de’ Medici, 
i disegni per la decorazione della cupola del Duomo di Firenze, gli abbozzi per 
il « Paradiso » nel Palazzo Ducale a Venezia, uno dei quali fu pubblicato da H. 
Voss (« Burl. Mag.» 96 (1954), p. 172 segg.; cfr. anche W. VITZIHUM, ibid., 
p- 291) e del quale si ritrova una variante al Louvre, Cab. des Desseins n. 4546 A. 

Per il tipo delle repliche che si corrispondono in modo particolarmente 
esatto, è molto caratteristica la serie dei disegni di Federigo sulla vita del fra- 
tello, che si potrebbe considerare quasi tutta autografa, contrariamente a quanto 
ero portato a credere in precedenza, cfr. « Riv. d'Arte » 32, p. 200 segg. Ai dise- 
gni finora noti sono da aggiungere i seguenti: « Taddeo prende congedo dalla 
sua famiglia » (Berlino, Ehem. Staatl. Museen, n. 18496 recante i versi: « Nota 
gli affetti il gran disio / del ben disposto giovineto il cuore / insiemagli aiuti a 
qual presta i Dio »; « Taddeo vuole entrare sollecitamente nella città di Roma, 
la porta gli viene preclusa da una vecchia, Servitù, e da un’uomo barbuto, Disa- 
gio » (Bologna, Accademia n. 189); « Durante il giorno Taddeo deve adempiere 
lavori servili, portare legno, accendere il fuoco ecc.» Vendita Galippe, Amster- 
dam presso de Vries 27-29 marzo 1923, con riproduzione nel catalogo); « Il Cala- 
brese e la sua moglie fanno soffrire la fame a Taddeo » (Parigi, Musée des Arts 
decoratifs D. N. 1027/enz. 949); « Di notte a lume di luna disegna ad una fine- 
stra della Casa Calabrese » (un disegno di questo tema era alla vendita Boguslaw 
Jolles, Monaco presso Helbing 28-81 ottobre 1895. Catalogo p. 66 n. 690). Per 
i 20 disegni della vita di Taddeo nella Rosenbach Foundation in Filadelfia cfr. 
H. Comstock in « The Conoisseur » 94 (1934), p. 259 segg. Un’edizione completa 
del ciclo della vita di Taddeo, basato sul materiale di Filadelfia, vien preparato 
da Janos Scholz. 

® Cfr. « N. Riv. Misena» 6 (1893), p. 127. 

10 Cfr. WINNER, op. cit., p. 80. 
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rigo illustranti la vita del fratello Taddeo, ® alia base dei quali stanno pensieri 
in tutto analoghi a quelli della Porta Virtutis. Accanto al contenuto puramente 
narrativo delle vicende di Taddeo e all’esaltazione dell’artista come un eroe 
della virtù, un rilievo particolare in questa serie di disegni è dato alla città 
di Roma raffigurata come il luogo ideale per la formazione dell’artista, senza 
che il concetto in questo caso debba essere velato come nella « Porta Virtutis ». 


DETLEF HEIKAMP 


CARTONE DL’UN PITTORE PER RAPPRESENTAR LA VIRTÙ 
CONTRA GL’IGNORANTI"* 


[di Federigo Zuccari] 


Il soggetto del cartone intitolato porta de la Virtù, fatta dal discepoio di 
Fed.°° Zuccaro et messo fuori il di di S. Luca, ha questa dichiaratione, et espo- 
sitione: 

Ha rappresentato il detto giovane per suo studio le difficultà, et mezzi ne- 
cesarii in accquistare la virti con li travagli, et persecutioni che l'invidia, et ma- 
ledicentia continuamente danno ad essa virtù et l’ignorantia audace come sua 
contraria sia fautrice a cotal meledicentie. 

Per mostrare i mezzi che sono necessari în accquistare le scientie ha figu- 
rato principalmente la fatigha et la diligentia in primo aspetto, et queste sono 
in dua nicchie, di là, et di qua da la porta di essa Virtù. Appresso di queste, 
in due altre nicchie nel intrata di essa porta vi sono figurati da una banda il 
studio, et l’amore et all'incontro la intelligentia che si accquista di tutte le scien- 
tie per il mezzo de li studii et fatighe. Più avanti nel giardino di essa Virtù vi 
sono il spirito, et le gratie che condiscano ogni intelligentia. 

Ma perché il vero virtuoso non deve contentarsi solo di tali scientie, et 
pratiche, ma essare appresso accompagnato, ancora, da le quattro virtù cardinali 
Prudentia Temperantia Giustitia et Foriezza, queste le ha figurate sopra la ci- 
masa, et cornice di detta porta così come a le cose più degne, et singolari solle- 
vate da terra si come esse ci sollevano con l'animo a le cose divine. 

Appresso di queste vi sono due fame, che dan fiato a le lor trombe una 
di oro, et l’altra di piombo per dinotare per una lapplauso di esse Virtù, et 
per l’altra il detratio de la maledicentia. 

Si sta poi Minerva, o vogliasi dir Pallade, figurata per la dea de le scientie 
et de la Virtù ne l’antiporto del suo giardino, con le sue insegne, la quale im- 
periosa, et immobile riceve i colpi de la maledicentia nel suo scudo, et li strali 


LI Gfrenotang: 


#* Cod. vat. lat. 7031, c. 276 r. et v. (cod. cart., sec. XVI in fol.). Le parole 
delle quali ci siamo serviti come titolo si trovano in forma di appunto a c. 279 
v. Il codice contiene numerosi altri documenti di interesse iconografico (cfr. L. von 
PasTOR, Geschichte der Pdipste, vol. IX, Friburgo 1923, p. 828, nota 5). 


Fig. 1. - F. Zuccari - Za «Porta Vertutis ». 
(Oxford, Library of Christ Church). 
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si veggiono ritornar a dietro col ferro nel petto de proprii feritori, con un motto 
che dice Sic semper. Sempre fu la Virtù travagliata, et lacerata da suoi contrari, 
et sempre sarà, et li strali de la invidia, et calunnia ritornano al fine a dietro 
contra de feritori dove ha luogho la Verità. Sic semper, sempre fu, et sempre 
sarà il medesimo. Per tanto essa Pallade si tiene sotto de piedi il vitio, come 
domatrice di esso, et transfitto con la sua hasta, et sotto di quello con la mede- 
sima hasta transfigge il cuor de la Invidia, la quale si va accerbamente stor- 
cendo et pascendo di suoi viperi et veneni, da quali è circondata. 

Et perché l’Invidia è chiamata serva de li dapochi per tanto nasce ne li 
cuori vili che per se stessa non ha posanza di nocere, però si attaccha a li piedi 
del Ignorantia crassa qui figurata in persona di Mida per quelli che fanno pro- 
fessione da intendare quelle cose che veramente non sanno, ma come audaci se 
intramettano a sindicare le fatiche altrui, et è molte volte creduto loro da chi 
non è più perito che tanto. Questi lusinghati da l’adulatione, et persuasi da la 
propria presontione di darsi a credere de intender il più de le volte dannano 
le cose più singolari et degnie di laude et approvano le altre di poco valore, 
questi sì fatti nuocano infinitamente a li Virtuosi, però che il più de le volti 
tolgano non solo la buona gratia di quelli appresso de quali essi Virtuosi oprano, 
ma insieme ancora li sudori, et fatiche di quelli, et il premio di essa Virtù, ei 
cosi nocano infinitamente al uiversale, et al particolare. 

Per tanto l’Invidia favorita da cotal mostro, muove li suoi ministri, et satel- 
liti cioè il biasmo figurato per quel satiro che getta per boccha fiamme accese 
et tutto macchiato di varii colori per la indigestione de li suoi veneni, li gemelli 
et parto di maledicentia li sono atorno, et tenghano instrumenti per tagliare o 
forare forfice, rasoio, et stiletti, l’altro la lancia per percoter più discosto. 

Questa è l’historia pur troppo vera a danno continuo de poveri Virtuosi 
figurata in detto cartone, sotto al quale vi sono queste lettere: 

Virtus et excellentia a detractoris monstris apud potentes improbos oppu- 
gnari, non expugnari solet !8. 


1* Quest'’iscrizione manca sui disegni della « Porta Virtutis ». 


Giulio Parigi architetto * 


La presente nota su Giulio Parigi tratta solamente della sua opera di 
architetto; inoltre contiene solamente quelle sue opere che sono sicuramente 
documentate. Essa si basa soprattutto sui seguenti due scritti: 

— I « Ricordi», che sono stati cominciati da Alfonso di Santi Parigi, e 
continuati dal suo figlio Giulio, e dal suo nipote Alfonso di Giulio fino al 1660?; 
Pietro Ferroni nel 1806 iniziò un commento di questo taccuino ma, per quanto è 
a mia conoscenza, nè pubblicato nè terminato ?; 

— Il « Privilegio » che il Granduca Ferdinando II di Toscana concesse il 
4 febbraio 1623 * a Giulio Parigi *; in questo privilegio si dà come giustificazione, 
prima ancora dei meriti di Giulio Parigi, la virtù del padre e dello zio Bartolomeo 
Amannati °. 


Giulio Parigi nacque a Firenze il 6 aprile 15717; questa data fino a oggi 
sconosciuta fa cadere l’ipotesi che Giulio Parigi abbia edificato il Convento della 
SS. Concezione in Firenze nel 15685 Anche la supposizione che Giulio Parigi 
abbia costruito con suo padre Alfonso il primo chiostro di S. Spirito in Firenze? 
è contradetta dai documenti sia dal punto di vista del tempo che della quantità: 
tale lavoro è notato nel citato taccuino sotto la data del 27 settembre 15709; la 


* Per le abbreviazioni delle seguenti note v. l'indice alla pag. 64. 

1 BNCF, cod. Palat. 853. 

2 « Indici e Cataloghi » IV: «I codici Palatini della R. Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze » 2, Roma 1890, 365: « Ricordi di cose pubbliche e private, 
dall’anno 1547 all'anno 1660 ». Alfonso di Giulio nacque il 13 luglio 1606 e morì 
il 17 ottobre 1656, come si trova nell’albero « Parigi » del Passerini nei Mss. 
1I/1/447, n. 16 della BNCF. 

® BNCF, Mss 1I/1/447, n. 16. 

4 Nell’originale: 4 febbraio 1622 (St. fior.). 

5 ASF, Pratica segreta 191, c. 55v. testo, v. suppl. I. 

6 Passerini « Albero Parigi», BNCF, Mss II/1/447, n. 16: Santi di Baccio 
Parigi m. Laura di Antonio Ammanati, sorella di Bartolomeo Ammanati. 

© BNCF, cod. Palat. 853, c. 10r: « Adi 6. d’aprile 1571 nage Gjuljo/ il venerdi 
deluljuo a ore 23. Chresimato ». 

8 W. u. E. PaaTZ, Die Kirchen von Florenz, Frankfurt/M, I 1940, 476. 

° « Guida d’Italia del T.C.I.» XI: « Firenze e Dintorni», Milano 1950, 265. 

1° BNCF, cod. Palat. 853, c. 30 r: « A di 27 di 7nbre 1570 / 

Insanto ispirito difirenze nel chiostro no/vo nela parte di mezo giorno ò 
rito/sette colonne per veduto defratj del convento e ugni colona pesava lib /8500. 
e a rizare dite colonne e metere / architravj e archi e chornice e qitare la/volta 
dauna croce e l’altra...». Alfonso di Santi Parigi morì l’8 ottobre 1587, come si 
vede alla c. 48r del cod. Palat. 853 della BNCF: « Adi 8 di Stobre 1587 / — Passo 
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quale precede di più di mezzo anno la nascita di Giulio Parigi, e inoltre in 
questa notizia si parla solamente delle sette colonne del lato di mezzogiorno 
Si può, al contrario, esattamente trovare Giulio Parigi, per esempio, nel ruoli medi- 


Fig. 1. - G. PARIGI - Cagpella maggiore nella Chiesa del Convento delle Murate. 
(Firenze). 


di questa a miglior vita/ Alfonso parigi architetto di/ S.A.S. che apunto aveva 
comi/ciatto la forteza di belluedere/ Mori aore 41/2 di notte che dio li dia 


riposo in vitta etterna / fu sepelitto nella nuzeata (= SS. Annunziata) / Nel 
sepolcro dello scalzo ». 
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cei dal 1599, nei libri della Fabbrica di S.A.S. dal 1610° e dell’Accademia del 
Disegno di Firenze, dove è registrato negli anni 1611" e 1619*, 


OPERE ARCHITETTONICHE. 


1. Monastero delle Murate. - Prima del 1623! Giulio Parigi deve aver 
cominciato a edificare il Monastero delle Murate in via Ghibellina di Firenze, 
come si può ricavare dal citato privilegio (fig. 1) ‘9. 


Fig. 2. - IGNoTO DEL xVIII sEc. - Veduta di Firenze: 
particolare col Monastero della Crocetta (n. 37). 
(Firenze, Museo Topografico). 


11 ASF, Guardaroba 225, c. 13r. 

12 ASF, Guardaroba 301, c. 12: 8.2.1609 (St. fior.). 

18 Id., Acc. del Dis. VIII « Deliberazioni e Partiti 1596-1617 », c. 67. 
BI IMCMOSI 


15 ASF, Pratica segreta 191, c. 56r.: 
« ...e di fabbriche il monastero delle murate, quel della Crocetta, il Convento 


de’ Mendicanti, la grande aggiunta al Palazzo de Pitti... e la fabbrica di Ba- 
roncelli...». Sulla data 14 febbraio 1622 (St. fior.) cfr. le note 4 e 5. 
16 Per particolarità, eccetto la datazione, vedi Paatz, op. cit. IV 1952, 344. 


Fig.: Gab. fot. Uffizi 29792. 
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2. Convento della Crocetta. - Per la stessa ragione Giulio Parigi ha almeno 
iniziato a erigere!” prima del 1623 l’edificio del Convento della Crocetta in via 
Laura di Firenze! (fig. 2). l i 

3. Spedale dei Mendicanti. - Iniziato dopo il 10 ottobre 1621. L’identico 
terminus ante quem®, cioè l’anno 1623, vale anche per la costruzione dello 
Spedale dei Mendicanti nel già profanato Convento di S. Salvadore di Camaldoli 


nm 


Fig. 3. - G. PARIGI - Spedale dei Mendicanti. 
(Firenze). 


in Piazza Torquato Tasso di Firenze; fra le devastazioni del rimodernamento se- 
centesco fino ad oggi è rimasta la sorprendente cappella dello spedale, che fu 
istituito per i mendicanti dal Granduca Ferdinando II° (fig. 3). 

4. Palazzo Pitti (lato nord). Nel 1616 il Granduca Cosimo II bandì un 
concorso per l'ampliamento del Palazzo Pitti? che fu vinto da Giulio Parigi ?°. 


* Vedi nota 15. 

18 W. LimBurceR, Die Gebdude von Florenz, Leipzig 1910, n. 218. - Let. 
L. BERTI, Giulio e Alfonso Parigi in « Palladio » N.S.I. 1951 IV 161 Hip: id. 1622 
Io Si 

1° L. PASSERINI, Storia degli stabilimenti di Beneficenza e d’istruzione ele- 
mentare gratuita della città di Firenze, Firenze 1856, p. 563. Per il t. a. q. v. nota 
15 e L. BERTI, op. cit. p. 164. 

2PAATZ, (OPS CUEVAL9I5ZIATE 

2 BNICF, cod. Palat. 853, c. 55r10: « E 2 an[nji avanti... », i.e. nel 1616. 

2 G. Sini, Vita di Gherardo Silvani, BNCF, Mss IINII[I0cR254 7% 
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Nel 1617 Giulio Parigi fece una grotticina di Vulcano con l’aiuto di Niccolò Landi 
© di Jacopo Gatti. Il 25 novembre 1618 il principe ordinò a Giulio Parigi, di 
erigere una nuova fabbrica da aggiungersi al lato nord di Palazzo Pitti 2. Il 13 gen- 


Fig. 4. - Schizzo autografo di G. Parigi per Palazzo Pitti. 
(Firenze, Biblioteca Naz. Centrale). 


naio 1620 si cominciò a murare i fondamenti vicino al palazzo ®. Il 2 aprile 1620 
la costruzione era così elevata che si potè collocare la prima pietra « lavorata », 
come espressivamente dice, cioè la soglia d’una finestra della cantina ?°. Il 13 maggio 


2TASE, Guard. 332, e. 149. autogr.; affermato. il 10:8:1617 id. 335, c._771: 
2.9.1617; autogr.; id. 335, c. 779; 9.9.1617; autogr.; id. 335, c. 780: 16.9.1617; autogr. 

2 BNCF, cod. Palat. 853, c. 55r: « Ricordo di Giulio Parigi come adi 25 /di 
9bre 1618 il giorno/di S. Caterina Dal/ Serenisimo Granducha di/Toscana Cosimo 
secondo/Mi fu ordinato cominciare/agiu/nta del palazo de pitti/dala parte di 
t(r)amontana/ E 2 ani avanti ne aveva/fatto fare modelli attutti/li architetti di 
fiorenza/ e fu eletto il mio di comu/ne consenso de pri(n)cipi/ e gentilomini ». 

2 id., €. 55v: « A di 13-di gienaio 1619 / si messe AMUrare ne/fondamenti 
de pitti dalla/ parte del palazzo ». 

26 id., c. 55v: « Adi 2 di aprile 1620/ si muro la prima pietra/ lavorata, che 
fu la/ soglia duna finestra/ di cantina piu prosima/ al palazzo » . 
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1620 si cominciò l'ampliamento della facciata ?°, cioè la « rustica » fu visibile pala 
connessione con la parte vecchia dell'edificio. Già il 29 maggio 1620 si posò la 
prima pietra all’ala nord dei due piani alletorebizzenii minuti come ordinò 
l’astrologo 28. Il 15 gennaio 1622 Giulio Parigi domandò pezzi di marmo per la 


Fig. 5. - B. CICCIAPORCI - Palazzo Pitt. 
(Firenze, Museo Topografico). 


nuova fabbrica ?°. All’inizio del 1623 questi lavori dovevano essere piuttosto 
avanzati nella massima parte. Il 18 aprile 1622 Giulio Parigi rapportò dalla 
cappellina la nuova aggiunta e così l°8 ottobre 1622 (figg. 4-5) ®. 

5. Villa del Poggio Imperiale. - Nel 1620 fu bandito un altro concorso dalla 


2 id., c. 55v: « A di 13 di Maio 1620 si messe la/ prima Bozza acantto alla 
faciata/ vechia fu in mercoledi a ore 16/ e li terzzo [i.e. 16.20*]. Il S. principe 
stava/ avedere al balatoio ». 

28 id., c. 59v: « L'Anno 1620, alli 29 di Maggio in venerdì a ore 14 minuti 
11/ si messe la prima pietra nella cantonata del palazzo de Pitti di/verso la 
grotta che riguarda a tramontana fu messa in una cassa di pietra foderata di 
Piombo messovi tre pitaffi di/ marmo uno del Gran Duca un altro della Ser®® / 
l’altro di Madama e del Gran Prencipe con tre cassette/ di Piombo entrovi me- 
daglie una d’oro Piastre d’Argento/ n°. 13. tolleri uno giuli testoni medaglie di 
Bronzo/ Si portò in Camera SAS." sopra una barella/ fu portata da M."° Gio:/ 
Maiani insino in sala a SAS", e quivi prese la/ Barella Alfonso, Cosimo, 
Paolo, e Gio:batta mia fig.'* e/ Fran°° portò il bassoio della Calcina al letto di 
SAS.®/ dove li messe la Calcina in su la pietra, e poi si portò/ giù alla buca; 
e il Sig.” Girolamo Guicciardini posò/ la lapida e messe la calcina colla scrizione 
di SAS il Sg./ Ant.° Zucchetti fece la benedizione, il Sig.” Giovanni/ Pieroni prese 
il punto del sole per metterlo nel buono/ auspicio fu presente il Sig.” Vincenzio 
Giugni ».. 

Per lo stesso anno 1620: ASF, Guard. 390, c. 365 bis: 20.8.1620; autogr. id 
c. 601: 16.9.1620; autogr. di Giulio Parigi. 

2 ASF, Guard. 403, c. 78: 15.1.1621 (st. fior.); autogr. 

® Vedi nota 15. 

3 ASF, Guard. 403, c. 15; autogr. Anche da stesso mese: id., c. 21: 28.4. 
1622 (copia). 

® ASF, Guard. 403, c. 33; autogr. 
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Fig. 6. - I. ZoccHI - Za Villa del Poggio Imperiale. 
(Firenze, Museo Topografico). 


Fig. 7. - F. B. WERNER - Za Villa del Poggio Imperiale. 
(Firenze, Museo Topografico). 
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Corte Granducale: questa volta si trattò del rimodernamento ed ampliamento della 
Villa Baroncelli #, dove la Granduchessa Maria Maddalena d’Austria #, vedova del 
Granduca Cosimo II che morì nel 1620, desiderò di prendere la sua dimora; da 
questo tempo la Villa Baroncelli si chiamò Villa del Poggio Imperiale. Giulio 
Parigi vinse anche questo concorso, al quale aveva preso parte anche Gherardo 
Silvani ®. I lavori dovevano essere in corso di svolgimento nel 1622. I nomi 
di questi due architetti sono menzionati insieme nel sunto generale del 1626, dove 
è notata la somma che fu pagata per i modelli a ciascuno dei due (figg. 6510 


Fig. 8. - IGNOTO DEL XVII.SEC. - La piazza di S. Maria Nuova. 
(Firenze, Arcispedale di S. Maria Nuova). 


6. S. Maria Nuova (Portico). - Almeno dal 25 marzo 1619 al 30 giugno 1624 
Giulio Parigi fu architetto della fabbrica di S. Maria Nuova in Firenze, come 
risulta da una registrazione nel libro mastro di questo arcispedale dall'anno 1624 #. 
Nello stesso tempo si lavorò con probabilità all’erezione del grande portico davanti 
alla facciata della Chiesa e dei suoi compartimenti laterali posti sullo stesso asse; 


® L. BERTI, op. cit. 161. Fig.: id. 162, fig. 4 e 163, fig. 5. 

* BNCF, cod. Palat. 853, c. 57r: « A di p[rij]mo di 9mbre 1631/ Mori larci- 
duchesa / Maria Madalena / Mori a possa nello / andare a vienna / era seco 
Maria e Fra/cescho ». 

8 CESARE DA PRATO, R. Villa del Poggio Imperiale, Firenze 1895, 36. 

* Vedi nota 15. 

5 Vedi nota 35. 

di 3° S. Maria Nuova, Libro Mastro 5904, c. 478d. Vedi anche: id., c. 478s; 
di, c. 495; id., c. 496; id., c. 468, id., Libro Mastro 50, c. 2 (testo in suppl. II) 
e 50, c. 2 (testo in suppl. II) 
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sulla parte centrale si trova la data 1612. Dunque si potrebbe pensare che Giulio 
Parigi abbia eretto, se non tutto il portico, almeno un’ala di questo; e perchè 
non, l’ala orientale? ® Ma non si può non concludere, quasi negativamente, in 
base al « privilegio » ‘, che la costruzione o non fosse ancora cominciata o non 
fosse molto avanzata. È stato detto qualche volta che Giulio Parigi abbia lavorato 
qui sul disegno di Bernardo Buontalenti #, ma questa ipotesi non si può fino ad 
oggi provare con precisione *. Emerge invece il nome di un Francesco Buontalenti 


Fig. 9 - C. CECCHI - S. Maria Nuova (incisione del 1789). 
(Firenze, Arcispedale di S. Maria Nuova). 


in relazione a una registrazione di una somma notevole nel libro mastro del- 
l’arcispedale del 1613‘; è lecito pensare a un parente di Bernardo di Francesco 
Buontalenti che riceve qui una somma già destinata al famoso architetto che 
era morto nel 1608 (figg. 8-9). 

7. Palazzo Pitti (lato sud). - Il 1° giugno 1631 fu posta la prima pietra 
per l'ampliamento a sud del Palazzo Pitti #, che si limitò nella prima parte dei 
lavori all'aggiunta di tre piani di finestre. Il 5 settembre 1631 si mise la prima 


3 PAATZ, op. cit. IV 1952, 2: «...es handelt sich um die òstliche Hdalfte des 
Mittelteils der heutigen Loggia ». Fig. Alinari 3182. 

A\ no ramo: 

41 Guida del T.C.I., 173. 

© Daus, Oo Gi NV CE), toe I 

4 ASF, S. Maria Nuova, Libro Mastro 5904, c. 30. 

4 BNCF, cod. Palat. 853, c. 67r: « A di primo di luglio 1631/ si messe la 
prima bozza dalla/ parte di S.pier Gatolini acanto/ al palazo seconda finestra 
in/ginocchiata acanto alla porta/ di mezo ordinato da me/ Giulio Parigi ». 
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Fig. 10. - G. PARIGI - Altare della cappella Parigi. 
(Firenze, S. Felice in Piazza). 
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pietra della seconda parte, cioè dall’aggiunta dell'ala parziale di due piani del 
lato sud (cfr. figg. 4-5)‘. 

8. S. Felice in Piazza (Cappella Parigi). - Fra le ultime opere di Giulio Parigi 
si deve ricordare l’altare che egli eresse per sè e per la sua famiglia nella Chiesa 
di S. Felice in Piazza a Firenze *; sugli zoccoli delle due colonne laterali si vede 
lo stemma dei Parigi: una cerva in riposo. Questo altare, menzionato nei 
< Ricordi » e nel protocollo notarile ‘ come cappella, dovè essere iniziato nel 1634 
e finito nella sua massima parte verso la metà del 1635 (fig. 10). Sull’altare è 
un dipinto di Giovanni da San Giovanni. 

Il 2 maggio 1634 Giulio Parigi fece testamento nella sua villa posta nella 
podesteria di Montelupo Fiorentino; egli dispose che i suoi beni, con inclusa una 
casa padronale, posti tutti nel popolo di S. Maria dell'Impruneta *, costituissero 
la dote della sua cappella ?. Il 13 luglio 1635 morì Giulio d’Alfonso Parigi ®, 
all’età di 64 anni; fu sepolto il 14 luglio 1635 nella sua cappella in S. Felice in 
Piazza”. 

ROLF LINNENKAMP 


SUPPLEMENTO I 
[Parigi, Giulio] 
ASF, Pratica Segreta 191, c. 55v: 


« FERDINANDO II, per gr(ati)a di Dio Granduca di Tosc(an)* / e per S.A.S. 
Maria Maddalena d’Austria Madre, e / Christiana di Loreno, Ava, Tutrici - / Non 
è ufficio ne più proprio, ne più degno di coloro, che dall’eterno Datore de beni 
sono stati alzati, / et eletti al governo, et dominio delli stati, et de Popoli, che di 
favorire, et ornare di facultà et / d’honori quelli, che se ne sono aperti la strada con 


4 Id.: « A di 5. di Setembre 1631/ si messe la prima pietra alla/ cantonata 
del fine del palazo/ diverso S. Pier Gatolini Si canto/ la messa dello spirito 
santo/ si messa una Casetta di pietra/ con drento. 2. Casette di pionbo/ con 
medalie de Sere"' pricipi di rame (i.e. medaglie di rame ecc.) ». Cfr. G. MOGELLI, 
Veduta della piazza del Real Palazzo de’ Pitti, incisione 1711. 

“e GuidaldeltiC.I9262) 

4 Vedi anche BNCF, Mss. Cirri « Necrol. » XIV, c. 166: bestia bruna, cielo 
azzurro, campo verde - albero probabilmente sbaglio. 

18 ASF, prot. not., c. 86: « A di 2 di maggio 1634, Giulio d’alfonso Parigi 
fece testamento nella sua villa posta nella Potesteria di Montelupo in cui ordina 
che li suoi beni con casa da Padrone, posti nel popolo di S. Maria Impruneta, 
Potesteria del Galluzzo, stiano per fondo della sua cappella di S. Felice in Piazza ». 

4° BNCF, cod. Palat. 853, c. 63v: «A di 13 luglio 1635/ Giulio d’Alfonso 
Parigi Passò/ a miglior vita la notte della/ vigilia di S. Buonaventura/ a ore 4. di 
notte presenti/ tutti di casa due frati del ben Morire et il Priore di S. Filice 
Sotterato nella sepoltura della / nuova cappella dalui fatta in/ S. Filice in 
Piazza ».. 

5 « Guida del T.C.I.», op. cit., 348. 

t Vedi nota 48. 

5 Vedi nota 49. Vedi anche BNCF, Mss Cirri « Necrol.» XIV, c. 168. 

Vedi anche BNCF, Mss. Cirri « Necrol. » XIV, c. 168. 
& ASF, prot. not., c. 86: 
« ...1635, 14 luglio fu sepolto Giulio Parigi in S. Felice ». 
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la virtù, et con la finezza delle scienze, et / dell’arti, che danno splendore alle 
Città, et grandezza a chi n’è signore, o, da questi tali habbi=/no havuto descen- 
denza, et origine. ond’è che per l’una, e per l’altra cagione ci sia ben grata, / et 
accetta la persona, et servitù di voi Giulio d’Alfonso Parigi nostro ben’amato 
Ingegnere, / et Architetto; Perche la vostra descendenza viene da Bartolomeo 
Ammannati vostro zio / celebre nelle rare, et singolari opere, che con tanta lode 
sua, et maraviglia di ciascuno si scor=[56r]gono nella nostra Città di Firenze, come 
sono il Ponte nuovo detto di Santa Trinità, Il Cortile del / nostro Palazzo Pitti, 
La fontana di Piazza, La Chiesa de Giesuiti, et molte altre, et(iam) di Alfonso Hi 
vostro Padre L’aggiunta de Chiostri di Santo Spirito, Il convento di Santa Trinità, 
et la fabrica / de’ Magistrati dopo la morte di Giorgio Aretino (= Vasari). Voi 
poi come buon successore di questi cominci= /aste a'buon’hora ad applicarvi in 
così fatti impieghi; Perche il Serenissimo Gran Duca Fran°° / di gloriosa memoria 
vi dedicò all'insegnamento, et servitio dellEcc."° Principe Don Filippo suo / fi- 
gliuolo, et Madama Gran Duchessa vi deputò alla medesima carica appresso tutti li 
Eccell.»* / Principi suoi figliuoli. Et da quel tempo in quà, et durante la vita del 
Gran Duca Cosimo 2°. / di gloriosa memoria non è occorso fabrica, ne opera celebre, 
che non sia stata inventata, ma= /neggiata, et perfettionata da voi. come fu l’ap- 
parato, et banchetto delle nozze della Regina / Maria, La Comedia per le nozze 
del medesimo Gran Duca Cosimo secundo, la festa in Arno / delli Argonauti, il 
Balletto à Cavallo, L’essequie degl’Imperatori, Ré, Regine, e Principi, / che in 
questo spacio sono occorse. Et di fabriche il Monasterio delle Murate, quel della 
Con= /cetta (= Crocetta), il Convento de Mendicanti, La grande aggiunta al 
Palazzo de Pitti, Le fontane, et Giar=/dini di Boboli, et la fabrica de Baroncelli, 
et quel, che alla giornata possa occorrere voi siate / sempre al servitio pronto, et 
atto di recarlo a’fine. Et acciò questo honore si vada successi=/vamente perpe- 
tuando ne vostri, allevate, et instruite i vostri figliuoli, che già caminino con Vi lor 
lode, et vostra per la medesima via. Et però habbiamo volentieri inclinato alle 
vostre / preci, per le quali ci havete supplicato, che noi concediamo, et trapassiamo 
alla vostra li=/nea, et descendenza masculina legitima, e naturale in infinito il 
datovi a godere dal me  /desimo Gran Duca Cosimo Secundo, che è il terreno 
con la casa compreso nella metà del > Bellvardo, ò, Bastione posto in Firenze in 
testa, et à man diritta della strada detta via / chiara per andare alla Porta Romana 
detta di San Piero Gattolini con i fossi, che vi sono / sotto, et attorno anco all’altra 
parte del Bastione dall’oratorio, ò, Chiesa detta di Serhu= /mido sino al Portone 
di Annalena, et lungo la via, che va alla medesima Porta, con fa=/cultà di farvi 
Case à vostra volontà, et altri innuovamenti et abbellimenti, come havete / fatto 
sin qui. Et essendo Noi state informate dal Commendatore Fra’ Francesco Antella 
so=/printendente delle nostre fortezze, et da altri periti, che questa concessione 
non può arrecar / pregiudicio, ne impedimento alcuni al riunire il detto Bastione, 
ò, altramente fortificarlo, / et accommodarlo in caso di guerra, che Dio ne guardi, 
ò, altra occorrenza, Mosse dalle / sopradette cagioni, et altre, et di nostro proprio 
motivo, et determinata volontà, et con la / pienezza della Ducale potestà, et autorità 
nostra tutelare, Vi confermiamo, rinuoviamo, et / ampliamo respettivamente la 
sopradetta concessione, et donatione de sopradetti beni come / sopra confinati, et 
destinti per voi, et per tutta la vostra linea masculina legitima, et / naturale in 
infinito, Riserbando però a Noi, et al prefato presente Gran Duca Ferdinand = / 
[c. 56v] do, et suoi successori di repigliarcelo in caso del detto bisogno, et finita la 
detta linea ai torni al/medesimo Gran Duca, et suoi successori insieme con tutti, 
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i, meglioramenti, e l'utile dominio col di= /retto resti consolidato, Prohibendone 
nondimeno ogni sorte d’alienatione, e di locatione benche, à breve tempo. E ne 
commandiamo l’essecutione, e l’osservanza al Soprintendente, et Proveditore / 
G(e)n(er)ale delle fortezze, et, à, ministri dello scrittoio deile possessioni, et ad 
ogn’altro officiale, magis= /trato, ò, ministro, à chi s’appartiene, non ostante qualsi- 
voglia cosa in contrario. In fede di che hab=/biamo fatto fare le presenti lettere 
patenti dall’Auditore, e Secretario infrascritto, firmate di / propria mano di noi 
Maria Maddalena Madre, e Tutrice predetta con l’appensione del solito / sigillo 
del piombo. Date in Firenze il di 4.° di Febraio l’anno della salutifera Incarnatione 
/ del Signore Nostro Jesu Christo 1622; et del Gran Ducato di Toscana del prefato 
Serenissimo / Ferdinando Secondo l’anno secondo » 


SUPPLEMENTO II 


ASF, S. Maria Nuova 50, c. 27: 


«1623 ... Ricordo come hoggi è comparso qua il S". Giulio Parigi Ingegn(ere) di 
S.A.S. et ci ha recato un memoriale passato e rescritto da LL.AA.SS. che lo spedale 
li paghi ogni mese per durante la sua vita scudi dieci con che sia obligato a 
servire lo spedale in quelle cose che li fossero necessarie per la sua proffessione. 
Onde per obedire all’AA.SS. si fa questo ricordo... ».. 


Manca il giorno e il mese; il ricordo precedente è del 3 luglio, quello seguente 
del 6 ottobre 1623. 


INDICE DELLE ABBREVIAZIONI USATE NELLE NOTE 


Acc. Dis. = Accademia del Disegno, Firenze 
AGF = Archivio Guicciardini, Firenze 

AMF = Archivio della Misericordia, Firenze 
ARFF = Archivio Ricasoli-Firidolfi, Firenze 
ASF = Archivio dello Stato, Firenze 

ATR = Archivio dei Teatini, Roma 

BMEF = Biblioteca Marucelliana, Firenze 
BNCF = Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze 
BRF = Biblioteca Riccardiana, Firenze 

0. = Citazione (del direttamente predetto) 
D = Documento (escl. C) 

I = Illustrazione 

IÙ, = Letteratura (escl. C) 

m = morto 

n =Tnato 

E =MUPAnta 

sep = sepolto 


viv = vivente 
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L’ inventario della dimora di un pittore 
del seicento a Roma 


Lorenzo Baccio Ciarpi, nato a Barga nel 1578, iniziò la sua formazione 
artistica alla scuola di Santi di Tito, nell'ambiente del « Manierismo riformato » 
di Firenze alla fine del ’500; si trasferì poi, come è noto, a Roma agli inizi del 
secolo successivo e vi rimase sino alla morte che avvenne l’11 novembre 1654. 

Le opere pervenuteci, eseguite a Roma dai 1613 al 1632 circa, rivelano la 
posizione nettamente manieristica del pittore e la sua fedeltà ai modi della tradi- 
zione fiorentina. 

Tra le migliori, la « Vergine con Santi » di S. Maria in Monticelli, del 1613; 
le pale d'altare per il Monastero di S. Lucia in Selci, del 1614; il « Battesimo 
di Costantino » per la chiesa di S. Silvestro all'Aquila, del 1617 ed il «S. Carlo 
che comunica gli appestati » in S. Maria Nova a Cortona, del 1632. 

Questa nota pertanto non intende soffermarsi sull’attività pittorica del Ciarpi, 
bensì di rendere noto un documento che lo riguarda e che mi sembra di un certo 
interesse anche agli effetti di uno studio sull'ambiente in cui visse il pittore bor- 
ghigiano per la parte maggiore della sua vita. 

Il 14 novembre 1654, tre giorni dopo la morte del Ciarpi, il Notaio Carlo 
Trotti fece un inventario dei beni rinvenuti nella sua casa; inventario minuzio- 
sissimo, in cui è descritto ogni oggetto presente nella dimora, che consente di 
poterla ricostruire fedelmente. Ed ecco la trascrizione completa del documento 
da me rinvenuto nell’archivio di Stato Romano*. 

ADELAIDE PESCATORI 


DESCRIPTIO BONORUM HAEREDITARIORUM QUONDAM LAURENTI 
BACCI CIARPIJ PRO DOMINA ELIONORA DE BERTACCHIJS - DIE 
SABBATHI DECIMA QUARTA NOVEMBRIS 1654. 


« Requisitus pro parte illustris Dominae Elionorae uxoris Domini Caroli 
Pertacchijs, accessi ego Notarius una cum Carolo quondam Marci exequtore Do- 
mini Baroncelli almae Urbis, ad domum olim inhabiitatam per quondan Dominum 
Laurentium Baccium Ciarpium, pictorem in Urbe, posita in regione Arenulae, 


prope et conspectu ecclesiae Joannis in Aine, spectantis ad conventus et fratres 
Beate Marie de Populo juxta ab uno, Palatium Illusirissimi et Reverendissimi 
Domini Roccij viam antea, salvis, ibigue perventus in dicti mandati Illustrissimi 
et Reverendissimi Domini auditoris camerae sive Reverendissimi Domini Mceoni 
eius in civilibus per acta mei etc. Hodie relaxati ad instantiam Dominae Elionorae 


1 (Archivio dei Notari del Tribunale dell'A. C. - Notaio Carolus Trottus - 
Anno 1654 - Vol. 6887 - Serie « Instrumentorum >»). 
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uxoris Domini Caroli Bertacchij et haeredis ab intestato dicti quondam Laurentij 

Bacci; accessi ego Notarius et juxta formam dicti mandati, descripsi et adnotavi 

omnia bona in eadem domo reperta, praesentibus infrascriptis testibus per infra 
et ... quod praesenti instromento inserui etc. 

«In primis, nella sala del primo appartamento dopo salito due scale: l 

un quadro incorniciato a filo d’oro con S. Pietro che nega il nostro Cristo 
Signore tra li Farisei; 1 ] 

un altro quadro mezzano con cornice nera a filo d’oro con S. Giovanni 
Battista; 

un altro quadro grande incorniciato di cornice scura vecchia, senza oro, con 
un San Giuseppe et un Bambino et tre Angeli; 

un quadro grande con cornice larga tutta dorata et fregiata, con San Se- 
bastiano legato all’albero; 

un quadro mezzano con cornice nera scura con un Bambino che si regge 
alla Croce et un arboro; 

un quadro grande con cornice pura con un Christo che è incoronato di spine 
da tre Farisei; 

un quadro grande più di un altro di questi altri, con cornice dorata a fili 
d'oro et fregi, con San Girolamo, un Angelo con la tromba, un Crocifisso, un leone 
al quale S. Girolamo va incontro; 

un quadro grande con cornice nera con filo d’oro, con un Angelo con un 
bastone et un bambino che tiene in mano un vaso; 

un quadro grande con cornicione tutto coperto et fregiato d’oro, con Santa 
Maria Maddalena che piange al Sepolcro; 

un quadro grande al pari quasi di S. Girolamo, con San Jacomo condotto 
al martirio con dieci teste et due cavalli et altra turba di carnefici. 

Due sedie di vacchetta rossa, vecchie, con francie rosse di seta, con chiodi di 
rame; due altre sedie di vacchetta rossa, vecchie, con francie rosse et gialle; tre 
altre sedie vecchie di vacchetta rossa con franciami di colore giallo, vecchie; un 
tavolino puro di noce con sui ferri; un tavolino grande di noce con dui cassetti 
in uno dei quali vi sono varie scritturaccie legate con una pelle di saiaccia nera, 
nell’altro cassetto, varij stracci. 

Un bastoncino di leccio longo che tenne la mano per dipingere, con cinque 
anellini d’argento, con il suo pomesticcio d’avorio in cima. Nel primo tavolino 
descritto vi è un soffitto vecchio con una figura in mezzo et otto cassettini grandi 
e mezzani et due piccolini con le sue bandinelle per tirarli, fatto alla napolitana 
senza niente dentro. Quale stanza o studiolo è tutta apparata di corami vecchi, 
quattro pezzi di corami per lunghezza della stanza, undici per la larghezza. Nel 
medesimo piano una stanza, a piedi la scala per salire all’altro appartamento, a 
man dritta della stanza dello studio, con la sua portiera di corame senza ferro, con 
un tavolino di noce lavorato con le sue corniciette con due cassettini lavorati, un 
altro tavolinetto di noce puro, quattro sedie di vacchetta rosse vecchie, un quadro 
grande con S. Francesco senza cornice, un altro quadro con una Madonna con il 
Figlio in braccio et S. Anna, senza cornice, un altro quadro grande con un S. Fi- 
libpo Neri et S. Carlo, senza cornice. 

Un altro quadro grande di -S. Sebastiano al Martirio, senza cornice: 

Un altro quadro mezzano di S. Bernardo con la croce, senza cornice; 

Cinque quadri da testa con diverse figure, senza cornice; 

Sopra la porta dello studio vi è un quadretto senza cornice. 
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Quattro scansie grandi di libri: nella prima scansia vicino alla porta di man 
dritta, nella prima casseitina di dicia scansia, pezzi di libri piccoli; nella seconda, 
trentadue della prima grandezza; nella terza quattordici, dei quali due grandi ed 
altri della prima grandezza, tre fasci di varie scritture; nella quarta ventitre pezzi 
di libri tra piccoli et mezzani, con un fascio di scritture; nella quinta, undici 
pezzi di libri grandi, certi mezzani, con cinque fasci di scritture; nella sesta, trenta 
e più mazzi di scritture. 

Nella seconda scansia, nel primo luogo, nove pezzi di libri mezzani et sei 
di grandi; nella seconda scaffa, sette libri grandi, sei mezzani et dodici piccoli; 
nella terza, ventisei libri piccoli et uno grande; nella quarta, sette libri grossi 
manoscritti, tre mezzani manoscritti, sette fasci di scritturaccie, altre scritturaccie 
sciolte; nella quinta, tre fasci di scritture et altre scritture sciolte et libracci. 

Nella terza scansia, per cima molti fasci di leitere; nella prima scaffa libri 
grossi di legge, nella seconda quindici libri grossi, neila terza molti libretti foderati 
di carta straccia con altre scritture; nella quarta, libri grandi manuscritti et venti 
manu scritti senza fodera; nella quinta et ultima, trantaquattro fasci di scrittu- 
raccie. 

Nella quarta scansia, per cima molti fasci di lettere; nella prima scaffa 
diecedotto libri grandi di legge et tre mezzani; nella terza, dodici fasci di scritture, 
altre lettere; nella quaria, ventidue pezzi di libri grossi; nella quinta et ultima, 
gran quantità di scritturaccie et piena tutta. 

In un’altra scansietta piccola mel passolungo, diecedotto libri mezzani et 
quattro piccoli, nel secondo, trentaquattro libretti, nel terzo luogo due teste di 
marmo, nella quarta scaffa ventiquattro libri tra piccoli et mezzani, nella quinta, 
molti fogli di scritture et lettere. 

Una cassettina di albuccio, senza chiave, piena di scritture, una scansia grande 
dipinta con dentro diversi mazzi di scritture ed una cassettina vecchia da scrivere. 

In un’altra stanziola susseguente alla sopradicta, una portiera nova di corami 
indorati senza ferro, una scansia grande incassata nel muro, di sette scaffe, in due 
delle quali vi sono più scritturaccie. 

Un quadro grande di S. Lucia, senza cornice; 

un altro quadro grande senza cornice, con una donna per terra et un Angelo; 

un’altra testa di una figura che non si conosce; 

una Madonna con il Bambino, senza cornice; 

un quadro grande con un Papa, senza cornice; 

un quadro grande con lo Sposalizio della Madonna e San Giuseppe, senza 
cornice; 

un quadro grande senza cornice con la Salita al Calvario; 

undici quadri mezzani da testa di diverse figure, tre quadretti piccoli da testa, 
due sedie di vacchetta rosse, vecchie et uno scabellaccio vecchio rosso rotto. 

Nell’altra stanzia contigua ad uso di camera, una portiera vecchia di corame 
indorato, un letto di ferro con li suoi perni di ottone, con il suo padiglione di 
ferrandina, un pagliaccio et due materazzi: 

Un quadro grande di S. Giuseppe, senza cornice; 

una Madonna grande senza cornice, con il Bambino et S. Anna; 

un quadro mezzano di S. Michele Arcangelo con cornice pura; 

un San Sebastiano grande senza cornice, al Martirio; 

un bel quadro grande con San Pietro et San Paolo, senza cornice; | 

un quadro grande con una Madonna, il Bambino et San Giovanni Battista 
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senza cornice; 

un altro quadro grande, pure di S. Girolamo; 

un quadro grande con un Christo in Croce, San Giovanni, Santa Maria 
Maddalena et la Madonna, senza cornice; 

due quadri da testa, senza cornice, uno del Cardinale; 

due quadri piccoli da testa, uno con cornice, altro senza; 

un quadro mezzano con cornice indorata con una vecchia dipinta; 

due quadri incorniciati, uno d’oro et l’altro semplice nero; 

due quadretti mezzani senza cornice con due teste che non si conoscono; 

un quadro piccolo con una testa, incorniciato con filo d’oro; 

una Madonna piccola con Bambino, senza cornice; 

quadretti neri vecchi con cornici nere trallate, di stagioni dell’anno, numero 
quattro; 

una figura intiera dipinta in tavoletta piccola. 

Un baollaccio di vacchetta rossa con quattro lenzuola usate dentro, sette 
salviette usate, rotte; un credenzone di albuccio con tre scaffe, con cinque vestacce 
tutte rotte, di seta et un ferraiolo di saetta di Milano, un palandrano di Baragano 
verde vecchio con suoi bottoni verdi; quattro giubbonacci cattivi diversi; un cuscino 
foderato di damasco turchino; un tornaletto di panno rosso, vecchio, trallato; 
un inginocchiatoio usato con una canestrella con sei asciugatori di tela usati assai; 
sedici salviette usate, tre tovaglie usate, cinque camisce usate, quattro fazzoletti 
quattro pari di calzeiti usati, cinque lenzola usate quali furono rimessi dentro il 
medesimo baollo et serrato. 

Due sedie vecchie; un tavolino con sua coperta di corame vecchio, macchiato, 
con un buffettino piccolo con î suoi cassettini con varie figure con superficie di 
argento, senza niente dentro. In uno di detti cassetti vi erano due patenti di luoghi 
di Monte, una di due luoghi contanti in persona di Francesco Ciarpi del Monte 
Sussidio, quarta eretione registrato libro 6° detto Monte, foglio 288; un’altra 
patente di tre luoghi di Monti, Monte Carità, vacabili in persona di Francesco, 
registrato libro 1°, foglio 75. 

Un altro baollo grande usato vecchio rosso con dentro le infrascritte: un 
sacco grande bianco di cortinella, dui altri, uno turchino et l’altro nero con i suoi 
cordoni, quattro fazzoletti novi di lino attaccati, un altro vecchio, sei foderette 
usate di bimaccio, un par di mutanne nove di tela, una tovaglia grande usata, 
un altro paio di mutanne nove di tela, tre altre nove, due camiscie nove di tela 
grossa, un tornaletto di tela con maglie a francie larghe, cinque lenzola nove 
di tela, quale baollo fu serrato et rimesso dentro le dette robbe. 

Un altro baollo di vacchetta vecchia con dentro le infrascritte robbe: un 
colletto di Dante vecchio con bottoni d’oro et passamano d’oro; una casacca fornita 
di bottoni d’oro, di ciambellone paonazzo, una veste lunga di ormesino nero 
vecchia, una zimarra vecchia da pastore con li suoi bottoni. Una veste corta di 
buratto riccio vecchia, un’altra simile di seta dona, quale fu serrato con la sua 
chiave. 

Una cassetta da far suoi servizij; un’acqua santa di rame con un cirio grande 
bianco et un altro piccolo. 

Un altro baollo di vacchetta rossa, con dentro un par di maniche di velluto 
nero ad opra, un par di calzoni di damasco vecchi con trine d’oro, due scatole con 
relique dentro, due corone con cirio di cera grande quale fu reserrato, quale stanza 
è parata di corami vecchi dorati, usati et stracciati. 
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In un’altra stanza nel medesimo piano che per andarci dalla suddetta stanza 
sî passa per uno corritoio dentro lo quale vi è un baollaccio vecchio pieno di 
stracci, due cassaccie di albuccio, una scansiaccia et dui bimacciani, una scala con 
banchi da dipingere. 

Nel secondo appartamento, nella prima stanza, apparata di corami d’oro 
turchini a opra, quasi nuovi. Due tavolini o boffetti di noce con i suoi cassettini 
con le colonnette per piedi; i due cassetti di uno dei quali suddetti tavolini vi 
sono vari disegni di picture facte in carta et altre scritturaccie; nell’altra dui 
cassettini, senza niente dentro, eccetto uno nectalingua d’argento; sopra dei quali 
tavolini vi sono tre calamari et molti libretti piccolini, sigillo di ferro, occhiali, 
polverino con sopra un buffetto et studiolo di noce con più cassetti, pieno di 
scritture et altre bagatelle, con libro di varie memorie et altre memorie et annota- 
zioni riserrate dentro al medesimo studiolo con sopra dui litralgij di polvere. 

Una credenza di noce con dentro le intrascritte robe, molti disegni facti in 
carta, con dieci cassetti con varij mazzi di scritture dentro et altre bagatelle dentro 
dei quali cassetti vi erano infrascritte patenti di luoghi di Monti: 

Una patente di luogo Monte Sussidio, quarta eretione, registrata libro V°, 
foglio 92 a favore Lorenzo Baccio Ciarpi; un’altra di luoghi tre Monti Gualenghi, 
registrata libro 1°. foglio 86, a favore del medesimo. Un'altra di luoghi due Monti 
Communità, seconda eretione registrata libro 21, foglio 250 in faccia del medesimo. 
Un'altra di luoghi tre Monte Pio non vacabile, registrata libro 1°, foglio 51 in 
faccia del medesimo, un’altra di un luogo del Monte Sussidio quarta eretione 
registrata libro terzo, foglio 47 a favore del medesimo; luoghi uno Monte Commu- 
nità, seconda eretione, foglio 143, libro undici in favore del medesimo; luoghi 
uno Monte Viano, seconda eretione, registrata libro cinque, foglio 9 in favore del 
medesimo; un'altra patente di un luogo delle Lumiere, registrata libro primo, 
foglio 125 in favore del medesimo; un'altra di luoghi uno Monte Sbrinano regi- 
strata foglio 92, libro secondo; luoghi due Alma Communità, seconda eretione, 
registrata libro II, foglio 84; luoghi due Sussidio, quarta eretione, libro 5°, foglio 7; 
luoghi Monte Communità, terza eretione, registrata libro II°, foglio 598; luoghi 
uno Monte Galera, registro libro primo, foglio 162; luoghi uno Monte Fabrica, 
prima eretione, registrato libro IV°, foglio 51; luoghi uno Monte Sussidio, quarta 
eretione, registrato libro IV°, foglio II; luoghi uno delle Lumiere, seconda eretione, 
registrato libro I°, foglio 125; luoghi uno Monte Communità, seconda eretione, 
registrato libro 21, foglio 190; luoghi uno Monte Sussidio, quarta eretione, regi- 
strato libro 3°, foglio 132; luoghi uno Monte predetto, registrato libro IV°, foglio 
232, luoghi uno Monte predetto registrato libro IV°, foglio 1; luoghi uno Monte 
Viani, seconda eretione, registrato libro 4°, foglio 139. Quali luoghi di Monte 
sono tulti in favore del detto Lorenzo Baccio; una patente di luogo di Monte 
Communità, seconda eretione, registrato libro III°, foglio 16, a favore di Fran- 
cesca Stregussini di Marco, quali patenti furono rimesse nel medesimo cassetto 
assieme con altre due come sopra notate e detto cassetto rimesso nella sua cre- 
denza con sopra a detta credenza quattro libri grossi, vno intitolato « Macchine 
del Rainelli ». 

Un quadro grande di battaglia di guerra senza cornice; 

un quadretto piccolo con la Madonna et S. Giuseppe, senza cornice; 

due quadri mezzano con cornicioni di oro di San Pietro e di San Paolo; 

un « salvatore » mezzano senza cornice; 

un quadro grande di una Madonna che va in cielo senza cornice; 
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un quadro piccolo senza cornice con un Christo et Santi Apostoli nell’Orto; 

un quadretto piccolo senza cornice, con una Madonna, Bambino et una 
Santa; 

un quadro grande senza cornice di S. Giovanni Battista giovane nel deserto; 

un quadretto piccolo senza cornice con la Madonna et Bambino et San 
Giuseppe; 

un quadro grande del Battesimo di Costantino, senza cornice, mezzano; 

tre tele piccole da testa et una grande. 

Quattro sedie di vacchetta rossa, usate, con francie; tre sgabelli di noce vecchi. 

Una cassetta piccola di noce con 15 libri di manoscritti delle Zitelle di San 
Filippo Neri, due altri libri grandi di desegni. 

Una grande cassa di noce, una veste di panno verde facta come una zimarra 
per portare per casa, con passamano verde; un par di calzoni di velluto nero ad 
opera, grandi, vecchi; un altro par di calzoni vecchi, un altro di burattino, usati; 


un altro di fruzanello usato, un altro di Buratto, neri, rotti; un altro di grassia 
di Fabriano vecchi; un giuppone di seta ad opera verde; una casacca di panno 


di Fabriano vecchia nera; un altro giuppone di panno nero con maniche di bu- 
rattino, un giuppone nero di burattino con maniche nere; un giuppone di se- 
ruccio usato; una casacca di seta nera, un giupbone di buratto nero, un altro 
di seta nera vecchia, una casacca di terzanella, una casacca di seruccio, un’altra 
simile, un’altra di buratto, una altra di Manto di Spagna vecchia, ferraiolo di 
buratto usato, un altro simile lungo sino ai piedi, un altro di saetta di Milano, 
nero da vestire di longo, un par di maniche nere usate, un tornaletto ad opera 
di saetta verde et gialla et le sue francie compagne di canne di Francia del me- 
desimo colore, nella quale cassa fu messo un scriniolo pieno di scritture et libri 
et fu serrata a chiave. Un buffetto di noce semplice con libri et desegni. 


Alla detta stanza, una camera, nel medesimo piano, un letto fornito di let 
tiera di ferro, con perni di ottone, un padiglione di saetta del colore giallo et 
verde, con il matarazzo, pagliaccio et dei panni da letto, un tornaletto di tela 
con francie, una torcia grande, un moccolo, un inginocchiatore con dentro le 
infrascritte robbe: dentro una scatola con dentro giuly quindici in tanti mezzi 
grossi, una scatola con un cordone d’oro da cappello, una borsettina con dui 
giuly in circa di quattrini spicci. 

Una tazza d’argento, un anello d'oro, un fazzoletto et una foderetta di bi- 
naccio con altri berrettini di tela et bambacie; nell'altro cassetto di detto ingi- 
nocchiatore, dentro una scatola piena di scritture, tre camiscie, due altre, un par 
di sottocalzoni usati, et una altra scatola con diverse corone et Agnus Dei, quale 
fu riserrata con la sua chiave. In fondo a detto inginocchiatore, una sottocoppa 
indorata di ottone, un fascetto di candele benedette, una cassetta di albuccio 
con due camiscie et altri panni sporchi, un lenzuolo, una zimarra verde con i 
suoi bottoni et passamano, un ferraiolo di seruccio con due cappelli. 


Un baollo nero, cerchiato di ferro, con una canestrella dentro con otto 
fodere di coscini di tela bianca. Un paio di calzette di seta nove, colore perse- 
chino, quattro asciugamani, due pare di mutande nove, dodici camiscie di tela, 
fra nove e vecchie, quattro lenzole bone, un coscino con una sua fodera, quale 
baollo non si serra. Una canestrella con dieci collari, sette para di manichetti, 
un sciugamani, cinque fazzoletti, una fodera di coscino, una camiscia sporca, un 
pacco di zuccaro grande di libre sei, un’altra canestrella con dui fazzoletti et un 
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berrettino et quattro pare di guanti usati, quali robbe stavano dentro una cre- 
denza dentro al muro con diverse scritturaccie che non si serra. 

Una scatola con diverse statuette di cera dentro un sediabanco, quattro para 
di calzette di sela nera et quattro di bambacie et un par di filo. 

Un credenzino di albuccio con varie scritture dentro et tre scatole di colori 
di pictura, un’altra scatola o cassettino di colori, un’altra di colori, un compasso 
€ penna di ottone, un paro di sottocalzoni di panno rosso, due paie di scoffoni 
di lana morelli, una camisciola di bambacina bianca, un paro di sottocalzoni 
di bambacina, due fazzoletti, un collare, una cassetta vecchia con dentro ba- 
gatelle varie. 

Un'altra cassetta vecchia con una camisciola di bambacie, un paro di sotto- 
calze di bambacie, una casacca di buratto usata et un’altra di burattino usata, 
un paro di calzoni d’ormesino nero, vecchio, un altro di burattino usato, un’altra 
casacca di ormesino nero, vecchio, un par di maniche vecchie, due scansie con 
bagatelle da coscire, una cassettina con alcune scritture et lettere, alcuni libretti 
vecchi coperti di carta straccia, dodici libretti piccoli di varie sorti, alcuni libri 
di Musica vecchi. 

Una scansia con 25 libretti di varie sorte con tre scatole vote, con tre libri 
grandi, un candeliere ad olio di ottone, un quadro di San Sebastiano senza cor- 
nice, tre quadretti di testa mezzani, di San Filibpo Neri, una Madonna, due 
quadrettini piccoli con cornice dorata, una fochiera di rame. 


QUAE QUIDEM DESCRIPTIO BONORUM DIMISSA OB TARDITATEM 
HORAE ANTIMERIDIANAE. ACTUM IN PRAEDICTIS STANTIIS SEU UT 
SUPRA DESCRIPTIIS PRAESENTIBUSQUE DOMINIS PETRO DE CIARPIS, 
FILIO DOMINI BARTHOLOMAEI DE BARGA PISAURAE DICTUS, STATUS 
FLORENTIAE ET DOMINO MARCO DOMICELLIO FILIO QUONDAM DO- 
MINI ALEXANDRI DE CASTRO NOVO STATUS MOLENDINI. 


DIE DICTA CONTINUATA FUIT SUPRADICTA DESCRIPTIO BONORUM 


In primis nella cucina, a detto piano, dui capo fochi con le palle di ottone, 
due palette da foco et due para di molle, un soffietto et due graticole, un paio- 
letto di rame, due trepiedi, due cocchiare di ferro et un coperchio per la pila, 
cinque brocchette di rame, cinque candelotti di olio, dui da candele di ottone, 
tre scaldaletti due padelle, una grande et una piccola, due tirelle con li suoi 
piedi et dui senza, due coperchi di pila, di rame, due concarelle di rame, otto 
pile tra grandi et piccole di terra, un piatto di stagno, d’insalata, due bombole 
d’aceto et oglio di latta, mortaro col suo pestello di bronzo, un caldaro da car- 
bonella ben vecchio, due mortari di marmo, due catinelle da lavar piatti, venti 
piatti di terra tra grandi et piccoli, dui specchietti piccoli con cornice nera. 
Una statera piccola, tre piatti grandi di maiolica, un barile di maiolica, diversi 
barattoli tra grandi et piccoli dipinii di maiolica, due sottocoppe di maiolica 
et una di cristallo, due concoline di rame, una scansia vecchia, due credenzuole 
vecchie rotte, quattro sgabelli senza appoggiarsi, uno con l’appoggiatoio, una se- 
diaccia di vacchetta, un tavolino grande di albuccio con tre cassetti, un altro 
tavolino, una salvietta usata, un ferraioletto di baracane di colore persichino con 
un cappello, due quadretti per cocina vecchi, una torcia, un cassapanco di 
albuccio con una camiscia sporca, tre canovacci da sciuttare per cocina. 
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Nella stanza o corridoio contiguo alia cocina, due quadri grandi, uno San 
Sebastiano, un ritratto, una sedia di appoggio cattiva, due quadretti piccoli, uno 
di San Giuseppe, uno corniciato di cornice vecchia, un baollo di rame. 

Nella stanza contigua, un credenzone grande di albuccio con un pezzo di 
corame vecchio et altri pezzetti, un tappeto da tavolino rosso, vecchio, un panno 
da lecto vecchio, ovvero coperta vecchia, un par di lenzola usate, una copertaccia 
vecchia usata, un tavolinaccio con il suo cassetto vecchio, rotto, uno studiolo da 
scrivere, rotto usato. 

In un’altra stanza contigua, un letto con lettiera di noce, con coperta di 
filo et lana rossa et giallo corlinaggio et uno lecto compagno con uno matarazzo 
et una canestra con due lenzola, una camiscia, un boffetto di noce, uno sgnbello 
senza appoggio, una sediaccia d’appoggio. Un quadretto piccolo di S. Francesco 
con la cornice nera fiorata d’oro et indorata in giro, quadretti da testa senza cor- 
nice di diversi Santi, una Santa Maria Maddalena senza cornice che adora la 
Croce, grande et una tavola grande et una scansiola piccola. 

Nella prima stanzia del secondo appartamento, nel salire della scala în fac- 
cia, un letto con il suo padiglione di tela, banchi di ferro con dui matarazzi, 
coscino, lenzola et due coperte, un coscino con nappo di telaccia dipinto, un’altra 
coperta vecchia, un tavolinetto di albuccio vecchio. 

Un quadro con otto Sanii senza cornice, un'altra tela di Papa Urbano, tre 
sedie vecchie usate, una testa di vecchia, piccola, senza cornice, uno sgabello, una 
cassacciu con dentro panni vecchi, un’altra cassaccia piera di desegni da pictura, 
un baollaccio piccolo con sei camisce quali dee essere del Signor Pietro Ciarpi 
habitante in suddecta stantia. Un altro quadro di cornice nera et altro fregiato 
d’oro con cornice oro et filo d’oro. 

In un’altra stanzia contigua dove dicevano dormire il servitore, un letto, 
cioè pagliaccio, un matarazzo et un tavolinaccio vecchio, banchi di ferro, una sedia 
di vacchetta rossa, cinque quadretti, per l’ultima, una scala che esce nel soffitto. 

Nella stanzia che sta nell’entrata della casa, a mano manca, quadro del Papa 
che opre la Porta Santa, senza cornice, con molti mazzi da desegnare da picture, 
un tavolinetto di albuccio con li suoi piedi dipinti, due scabellacci rotti, una 
brocchetta de rame vecchia, usata assai. 

Nel primo tinello, due botte cerchiate di ferro, due botte senza fondo, due 
carratelli, un baule, una tinozza, quattro botti nove, un’altra tinozza, due scale, 
una scaletta per mettere le botte a cavallo. 

Nell’altro tinello, nella stanzia di appresso, cinque vasi di Mirangoli, due 
botti nove con li suoi posti, la corda del pozzo con secchia di rame; dentro al 
tinello, tre botti di vino romanese, trenta barili, quattro botti nove con li suoi 
posti, diversi posti di botte con un carratello. 


Nella cantina di solito, un poco di carbonella, fascine et legna di vigna per 
far foco. 


Una inedita vita di Gherardo Silvani * 


Autore della vita* di Gherardo Silvani, che ho rinvenuto nel manoscritto 
miscellaneo del Marmi e che qui pubblico per la prima volta, è Giovanni Sini. 
La composizione dello scritto si può datare intorno al 1645: il terminus post quem 
è fornito dalla data di morte di Costanza Silvani (19-3-1644 s.f. = 19-3-1645 s.c.) 
ricordata nel testo ?; il terminus ante quem è rappresentato dall’affermazione del- 
l’autore che si dice amico fin dall'infanzia del Silvani: « Suo amico da bambino 
durato 60 anni » 8; senza tener conto della prima infanzia, ne risulterebbe un’età 
di circa 65 anni, l’età del Silvani nel 1645. Aggiungo che la documentazione da 
me raccolta non offre date posteriori. 

L'esposizione è condotta senza l'osservanza di un rigoroso ordine cronolo- 
gico. Manca allo scritto una conclusione: con sei righe cancellate, il testo s’inter- 
rompe bruscamente a c. 255v. Si noti, anche, come le notizie contenute a c. 254 
siano assai numerose e in forma assai sintetica. In un’aggiunta * non firmata, ma 
sicuramente scritta da Pier Francesco”, il figlio maggiore di Gherardo Silvani, si 
descrivono varie opere di quest'ultimo non menzionate dal Sini. 

Le date che il Sini fornisce (per lo più indicate sul margine sinistro di ogni 
carta) e così le notizie, concordano in generale con i risultati delle mie ricerche. 

La maggior parte delle notizie contenute in questa vita furono più tardi uti- 
lizzate da Filippo Baldinucci © e costituirono la fonte per la Vita di Gherado Sil- 
vani”, nella quale non raramente le notizie del Sini sono riportate parola per paro- 
la. In altri casi il Baldinucci tratta liberamente il materiale del Sini: trasforma, per 
esempio, l’arida enumerazione di opere di cui alla già citata c. 254 in una esposizione 
più discorsiva; in più egli completa la lista delle opere di Gherardo Silvani e 
chiude la sua esposizione con il dettagliato racconto ® della morte del maestro, 
però fornendone una data errata. Non rinuncio in fine a notare che la scrit- 
tura del manoscritto assomiglia, ad una prima impressione, a quella di Gherardo 
Silvani !°. 


* Ringrazio il dott. Berti per aver messo a mia disposizione alcune notizie 
da lui raccolte sul Silvani, e i dott. Procacci e Corti per il vario aiuto prestatomi. 


1 BNCF Ms II/II/110, 251-55. 

21derc#252517% 

falde 2512: 

Salo, © 201 

5 Autogr.: ASF, Capitani di Parte Guelfa, 1085 nero, c. 122; «27.11.1673 ». 

®* Di id., Acc: Dis. XVH:7< 12.5.1658». 

© F. BarpiNnuCcCI, Notizie dei professori del disegno ecc. (1681-1701), Firenze, 
ed. Ramalli, 1846-47, IV, 345. 

MIDI V&369: 

id, IV 370: « 1675 », recte: 1673. 

10 Autogr.: BNCF, Ms II/1I/110, c. 192-96: « Vita del S. Bernardo Benta- 
lentj »; id., Cod. Palat. 1031, c. 10; AGF, filza LXXVII: «30.1.1609 »; id., filza 
LXXXII: «14.8.1658»; ARFF, busta 82, 5: «14.9.1668 »; id., busta 58, 6: 
< 17.9.1669 »; id., busta 58, 6: circa 1669. 
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251r 
VITA !! DI GHERARDO SILVANI ‘2 SCULTORE ARCHITETTO E INGIGNIERE 1 
FATTA DAL S. GIO. SINI1 SUO AMICO DA BAMBINO, DURATO 60 ANNI 2 
CO’ SUA PRATICA. 

1579  Naque a 13 di Xbre®* nella città di Firenze, per padre di 3 
Franc® Silvani: detto suo padre naque l’anno 
1529”, anno del’esedio, e per madre della nobile famiglia 4 
de’ Ciari; ebbe la matrignia della 
famiglia de’ Brunacci", che mancò in lei detta famiglia 5 
sua matrignia e gli lasiciò sei sorelle *. 
E per gli scanbiamenti dello stato, l’anno 1536 gli andò 6 
tutto il suo in fisco, havendo auto a ricu(-) 
perare alcune poc(h)i stabili per fidecomisso e dote con 7 
il fisco. La famiglia discende di Siena?® dalla famiglia 
de’ Salvani, e sempre si sono ritenuti e ritengano, e al’ 8 
arte della iana l’anno 1361 sono riseduti 
sotto nome de’ Salvani come a libro de’ consoli a c. 9 
st vede, e nella cità di Firenze® (h)anno a(v)uto 
dua cancellieri? della Repubrica e aliri onori. Suo padre 10 


1 Ved. nota 1. 
2 Ved.: Albero della famiglia Silvani, dopo la p. 112. 
18 Giovanni di Francesco Sini, n. 29.7.1581, viv. 1632. 
C: ASF, Cittadin. S. Spirito III 163; BNCF, Cod. EB 15 2 Palat. 
D: BNCF, cl. XXV, cod. 405, c. 192: Conte Palatino 1628. 
14 Gherardo di Francesco Silvani, n. 14.12.1579, sep. 23.11.1673. 
C: ASF, Cittadin. S. Croce IMI 107; ASF, Conv. soppr. 122/39, c. 67. 
D: ASF, Cittadin. S. Croce IV 126. 
!* Francesco di Silvano Silvani, sep. 18.2.1602 in S. Spirito, Firenze. 
C: ASF, Arch. della Grascia, Libro dei Morti, 1601-25. 
1 Lena di Girolamo Ciari. 
GC: BNCF, Magl., cl. XXVI, cod. 133, c. 303. 
Di:id., ‘cod. 131), cc.424, 38. 
Maddalena di Antonio Brunacci. 
C: ASF, Arch. della Grascia, Libro dei Morti, 1581-1601; BNCEF, Magl., 
Cl'APSOSVISI cod 5, cl 3: 
# Margherita di Silvano di Francesco Silvani. 
C: BNCF, Pol. Gargani, no. 1889. 
** Da San Donato in Poggio segue il nome di ser Marino da St° Donato 
in Poggio. 
C: BNCF, Magl., cl. XXVI, cod. 134, c. 46. 
D: id., cod. 142, c. 288. 
© Villano di ser Marino da $. Donato in Poggio, dal 1384 a Firenze nel po- 
polo di S. Pier Gattolino. 
C: BNCF, Magl., cl. XXVI, cod. 136, c. 113. 
Dido dl 340282958 
2 1. Ser Silvano di Giovanni di Frosino. 
C: Stemma dell’anno 1627 nel 1° chiostro di S. Spirito con la iscrizione: 
D. O. M. SEPOL. DI $S. SILVANO DI GIO. / CANCELLIERE DELLA R. P. 
L’AN / MCCCCLXVIII E DI S. GIO / SILVANI SVO FIGL. CANCEL. A ADÙI 
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ebbe la prima moglie della nobile famiglia 


degli Argenti: ne ebbe solo un figl(iu)olo Silvano ®, si ll 
morì e riprese mogl(i)e la figl(i)ola® di Pagolo del 

Giocondo, huomo d’arme, e la madre figl(i)ola di Fran(cesco) 12 
d’Inghilese Ridolfi della nobile famigl(i)a di Borgo Sa'Jacopo; 

e perchè detto suo padre restò con carico di 6 sorelle e 13 
privo della roba infiscata, li convenne negotiare 

e aperse fondaco al Ponte Vecchio ®; e rotrova(n)dosi 14 
d'anni 70 e 4 figli mas(c)hi e due femine e visto 

che nesuno aderiva tirare inanzi tal negotio, avendo tutti già 5 
impiegati, solo restava inpiegare detto suo sopradetto 

figliolo ®, quale si dichiarò non volere tirare ina(n)zi detta 16 
professione, esendo stato da molti Sig"' 

consigl(i)ato a fare la scultura, fu dal Sig” Gio. Cerretani 17 
messo con il Sig” Valerio Cioli?, e in meno 

d’un anno trapassò tutti î sua giovani, così nel disegnio 18 
come nel rilievo, che comi(n)ciò 

operare in marmo e fece una busto di madonna ® al Sig” 19 


PARTE GVELFA E DELLA R. P. / RESTAVRATO DAL CAPITANO / SIL- 
VANO DI FRAN. SILVANI / M D GC XXVII. 
D: BNCF, Magl., cl. XXVI, cod. 141, c. 236; cod. 145, c. 11; cod. 142, c. 
364; cl. XXV, cod. 392, c. 84; cl. XXVI, cod. 136, c. 240 (nell’ordine cronologico 
dei documenti fra il 1436 ed il 1471); ASF, Arch. Ante-Cosimiano II, L-Z: Silvano. 
L: D. MARZI, La Cancelleria della Repubblica Fiorentina, Rocca S. Ca- 
sciano 1910, 503. 
2. Ser Giovanni di ser Silvano di Giovanni. 
C: Ved. l’iscrizione predetta. 
D: BNCF, Magl., cl. XXVI, cod. 145, c. 174; ASF, Arch. Diplomatico, 
S. Croce, 22.8.1478. 
L: MARZI op. cit. 505, 506, 509, 51I. 
22 Maddalena di ser Filippo Argenti. 
C: BNCF, Magl., cl. XXVI, cod. 147. 
D'Ad o icod35. 
28 Silvano di Francesco di Silvano Silvani, v. 1591, 1627. 
C: ASF, Conv. soppr. 122/38, c. 6; Stemma in S, Spirito (v. nota 21). 
D: ASF, Mss. 621, c. 378; id., Decima Granducale, 3583, c. 457; id., c. 459; 
id., Decima Granducale, 3585, c. 345; BNCF, Magl., cl. XXVI, cod. 139, c. 141. 
24 Maria di Pagolo del Giocondo. 
GEBALDRO PA CLENOCMIRIVR04D: 
2 D:; ASF, Decima Granducale, Ricerca delle case del 1561. S. Spirito, c. 44. 
26 i. e. Gherardo di Francesco Silvani. 
2 Giovanni di Niccolò Cerretani, n. 24.3.1521, sep. 20.1.1620. 
G: ASF, Cittadin. S. Giovanni II, c. 23. Invece id. III 42: 1531!; ASF, 
Mss 587: Gio. Cerretani. 
28 Valerio di Simone Cioli, n. 1529, m. 25.12.1599. 
C: THIEME-BECKER, Allgemeines Lexikon der bildenden Kiinstler, Leipzig. 
Abbreviazione TB. VII. 1912, 3; ASF, Mss 193. 
D: ASF, Ricordi del Provveditore dell’Accademia 1563-71; id., Medici e 
Speziali 254, Libro dei Morti: « 25.12.1599 »; id., Acc. Dis. VIII, c. 3. 
22 « Madonna Vergine ». 
I-MBAEDROPACIEDO tI IVATO: 
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. »% ’ i ° 20 

Cerretani che l’à sopra l’antiporta della scala ®, 

al naturale, cosa che restò amirato 1 maestri. E 20 
ritrova(n)dosi già del tutto indirizato in tale pro(-) 


Fig. 1. - G. SILVANI - Ckiesa dell’ Assunta a Bientina. 


fesione e serrato del tutto il suo negotio con tanto 21 
scapito, non pasò molti mesi che li morì il 
maestro e Gio. Bandini® detto del’Opera poco doppo, che 22 


% Forse in Via di S. Giovanni, Quartiere S. Spirito. 
D: BNCF Mss. II/I/120, c. 104. 
8! Giovanni Bandini, n. 1540, m. 18.4.1600. 
C: TB op. cit. not. 28, II 1908, 442; BALD. op. cit. not. 7, IV 346: « tre o 
quattro mesi dopo (la morte di Valerio Cioli, avvenuta il 25.12.1599) passò all’al- 
tra vita », i. e. 1600; giorno e mese della morte in TB, Op. cit. 


Una inedita vita di Gherardo Silvani 7, 


dupitò non abandonare la profesione. Ma detto Cere(-) 


tani li procacciò Mess. Gio. Caccini®, huomo tanto 23 
valoroso e diligente che del tutto si aquistò, 
e tanto più esendo stato condotto dal Sg. Giuliano 24 


Salvetti? in casa il Sig” Bernardo Bentalenti* detto 


Fig. 2. - G. SILVANI - Disegno per il Palazzo Strozzi di Mantova a Firenze. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


8 Giovanni Battista Caccini, n. 24.10.1556, m. 12.3.1612 o 17.3.1613. 
G:INEB-TopWcit-n0tM281V; 1910336: 
8 Giuliano di Antonio Salvetti, sep. 11.3.1602. 
GC: BNCF, Cirri, Necrol. XVI 353. 
$ Bernardo di Francesco Buontalenti, n. 1536, m. 6.6.1608. 
(C-MIBO prEcien ot 8 VAI UER232- MA SESEMISSE5571 
D: Autogr.: ASF, Guardaroba f. 228, cc. 62, 61, 63, 84, 55, 64, 60, 58, 59 
(nell’ordine cronoiogico dei documenti). Bernardo Buontalenti nomina Gherardo 
Silvani collaboratore al progetto per la Capp. dei Principi in S. Lorenzo, Firenze: 
ASF, Guardaroba f. 228, cc. 56, 622, 621, 57 (nell’ordine cronologico dei documenti 
tutti dell’anno 1602); ASF, Acc. Dis. VIII 46; BNCF, Mss 1I/II/110, c. 192 sgg. 
L: BNCF, Cirri, Sepolt. X 5029, no. 176; L. Biapi, Notizie sulle antiche 
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delle Girandole per la tanta sua celebre perfetione, 25 
dove lui tutto si stabilì vedendo non uno mace(-) 

stro ma uno dio della perfetione delle scientie. 26 
E perchè considerò che la scultura è padrona di 

tutte le sciente del disegnio, non volse mai 27 
abandonare ave(n)do fatto al detto Caccini gl’andoli [= angioli] 

sopra di sè del coro di verso il santissimo sagramento: 28 
il primo èlavorato sopra gli altri, e fatto il S. Gio. ® 

sopra la tribunia e i cherubini del ciborio ®, e 29 
fatto del tutto il San Piero della nichia della Nu(n)tiata ® 

per il Sg. Peri® e li 4 Cherubini che regano le colonne 30 
e una infinità di statue e lavori. 

Esendo detto desideroso di tirarsi ina(n)zi, stimulato 31 
da tanti sig"*, fu forzato a fare negotio 

da sè e si ritirò in sua casa in Via S. Giovanni”, 32 
molta comoda e capace, dove fu inpiegato da 

molti Sig”:. E la prima statua la fece al S" Andrea del 33 


Rosso 4 in Via Chiara*, un Apollo * fatto con molta 


fabbriche di Firenze non terminate e sulle variazioni alle quali i più ragguardevoli 
edifizi sono andati soggetti. Firenze 1824, 131; W. u. E. PaaTZz, Die Kirchen von 
Florenz, Frankfurt a. M. II 1941, 542, Anm. 71. 
# In S. Spirito di Firenze. 
I: (PAATZ, op. cit. not: 134, VR1953;a140: 
& In S. Spirito di Firenze. 

L: PAATZ, op. cit. not. 34, V, 1953, 141; G. RicHA, Notizie istoriche delle 
Chiese Fiorentine divise nei suoi Quartieri, Firenze, IX 1761, 30. 

#7 Nelia SS. Annunziata di Firenze, nicchia sinistra sotto l’arco trionfale. 

L: PAATZ, op. cit. not. 34, I 1940, 103; P. TonInI, Il Santuario della SS. An- 
nunziata di Firenze, Firenze 1876, 79. 

8 Antonio Peri; Iscrizione: ANTONIVS PERIVS VILACIMPIGAVIE 7 
AVITVMOVE MONVMENTV / M M RESTITVIT / A. D. MDCI. 

D: ASF, Mss. 625, c. 1294: « 1601 »; (Ved. nella nicchia destra l’iscrizione: 
CATHARINA PANDOLFINIA / DE SVPREMA EIVSDEM / ANTONII. PERLI. 
F. VOLVNTATE / P. MDCIX. D: ASF, Mss. 625, c. 1295: « 1609 »). 

L: Barp., op. cit. not. 7, III 291; id., IV 348. 

% Quartiere S. Spirito di Firenze. 
D: AMF, Documenti del Contagio 1523-30: «1530» (abitata dai Silvani). 
L: BAID., op. cit. not. 7, IV 351: « Fino all'anno 1616 ». 

4° Andrea di Antonio del Rosso, n. 13.10.1570, m, 25.7.1644. 

C: ASF, Cittadin. S. Spirito III 126; BNCF, CirrI, Necrol. XIV 167. 

D: ASF, Mss 624, c. 153. 

L: G. M. MrcaTTI, Storia Genealogica delle nobiltà, e cittadinanza di 
Firenze, Napoli, 1754, 92. 

‘1 Oggi Via de’ Serragli 49. 

L: W. LimBurcER, Die Gebdude von Florenz, Leipzig 1910, n. 639. 

Alinari nn. 35017-18. 

‘# L: BoccHI CINELLI, Le Bellezze della Città di Firenze dove a pieno di 
Pittura, di Scultura, di Sacri Templi, di Palazzi i più notabili artifizj, e più 
preziosi si contengono, Pistoia 1678°, 169; BALD., op. cit. not. 7, IV 348. 
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maestria, quale fu stimata da tutti; dove li fu ordinato 34 
tanti lavori di statue e resta(u)rationi, 


Fig. 3. - G. SILVANI - Disegno per la cappella Guicciardini in S. Felicita a Firenze. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


che si empì tanto la casa che restò incapace a potrere 

[= potere] resistere a tanti lavori. E venendo la B. M. del 
Sig” Marcello Accolti che li fidò la Cappella di S'° Ibo* 36 
48 Marcello di Benedetto Accolti d’Arezzo, m. 3.5.1612. 


C: ASF, Mss 587. 
D: B. Vannozzi, Lettere Miscellanee, vol. II 562; Autogr.: ASF, Guarda- 


KODA0f3822 3 RIONE sN: 
P. Lirra, Famiglie Celebri di Italia, 1* scrie Milano 1819. 


4 Oggi Capp. di S. Caterina. 
D: TONINI, ‘op. cit. not. 37, 305, Doc. LXXI: «4.9.1610 »; id., 306, Doc. 
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252r 


nel coro della nu(n)tiata di Firenze, cappella 


come si vede condotta da lui in 30 anni* per le lite fatte 
da’ parenti per l’opere; e per essere la prima cosa Gherardo 


esendo stato 5 anni în detta casa, che finì l’ano 1617 e 
per avella asetta, sebene è speso del suo più di scudi 150 


il Sig. Jacopo Serzelli 4 vedendo che detta casa era 
sì bene accomodata e in particulare di g(i)ardino, 
gl(ile venne voglia e lo messe a lite e non bastò 
falli tutte le proferie di conperare o ricrescere 
pigione, niente aconsentì essendo tanta la casa piena 
di statue antiche (e) moderne .......... e pezzi, 
cosa che li bisognia sgonberare in sei mesi del 
continovo e starvi per forza. Vedendo che lui 

era huomo ostinato e che aveva litigato sino 

con il padre, si risolse a torsi di pensiero 

di volere stare in detta casa, con dirli che quando 
tornò quivi era in casa sua e di lui, dato 

sicuro animo che restarebbe qua(n)to li pareva. Ma 
come dal proverbiaccio che ien detto che non si 
starebbe in paradiso per forza, se bene ebbe facultà 
della accademia e per via del sottostare, 

si risoluè cercare luogo approposito per lui, 

e così non guardò a conperare caro, per 

scudi 3.000 con le spese, il sito dove sta alla 

Piazza delle Pallottole, che gira isolato, e 

fabbricare la botega e casa. E lì mostrò quanto 
sapeva perchè quando la conperò rendeva 

scudi 112 e diposta [= dipoij la ridusse a 

cavarne scudi 240 altrui e casa e botega, e mostrare 
come l’architetura vuole essere 

fatta per l'utile e magnificentia. 


E in questa occasione ritrovandosi di anni 37* e vedendo 


che i sua maggiori non volevano 


37 


LXXII: « 18.9.1610 »; id., 307, doc. LXKXII: «21.7.1611»; id., 307, doc. LXXIV: 
« 17.8.1612 »; ASF, Ms 624, c. 1294, 


L: TB op. cit. not. 28, XXXI, 1937, 32; PAATZ, op. cit. not. 34, I, 1940, 84. 


SàireWemca Rli6104 


1° Jacopo di Bernardo Serzelli, n. 4.5.1572, m. 15.4.1625. 


C: ASF, Cittadin, S. Croce IMI 95; id., Mss 587. 
D: ASF, MSS 581. 


i Accademia del Disegno, Firenze. Gherardo Silvani fu eletto console il 
.9.1615. 


GHPASETAGGEDIsSEXVIR26Ì 


be D: id., XVI 28, VIII 67, XVI.54, 64, 69, 92, X 1, 25, 26, 41, 52, 69, 70, 74, 
76, XVII «5.10.1659 », XII 3, 9, 12 (nell'ordine cronologico dei documenti fra il 
1615 ed il 1662). 


«Teo: (end) i 
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moglie fu forzato torne lui e contro 16 
alle buone regole della prefetione in 
chi la vole fare bene e perfetta, e prese *° la figliola © 17 
della B.M. del S" Camillo 
Salvetti" e per madre dell(a) S°° Eufemia Bontalenti® 18 


Fig. 4. - G. SILVANI - Sax Simone: interno (Firenze). 


—MI152/759H10178 
C: ASF, Mss 581. 
50 Costanza di Cammillo Salvetti. 
G: ASH, Miss 581. 
5 Cammillo di Giuliano Salvetti, n. 28.3.1565, m. 10.10.1612. 
G: ASF, Cittadin. S. Spirito III 129; id., Mss 587. 
D: id., Mss 581; BNCF, 1II/-/293, ins. 19. 
L: BNCF, Cirri, Necrol. XVI 353. 
2 Eufemia di Bernardo Buontalenti, m. 19.6.1636. 
GC: BNCF, CirrI, Necrol. IV 204: ved. Buontalenti; id., XVI 354: 
Salvetti. 
D: ASF, Mss 581: ved. Salvetti; BNCF, Mss II/-/293, ins. 19. 
L: G. Carocci, I Dintorni di Firenze, Firenze, II, 1907, 238. 


[o] 
ì 


ved. 
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(figlia del) detto Mess. Bernardo delle Girandole. Ebbe per 


dote scudi 300%, e stette con grandissima .......... 19 
e tutti i sua cognati sempre uniti e insieme, € 

li fece e bene figli 14 e due sconc(i)ature ?* in 20 
27 anni e gli passò a migliore vita 

l’anno 1644 à 19 di Marzo”, giorno di ZA 
S. Giuseppe, e la fece sotterare nella loro sepo(-) 

Itura con suntuose mortorio în S.'° Spirito. 22 
Li restò 6 masti” e 2 femine, 

havendo impiegato il suo figliolo maggiore 23 
Piero Francesco nella sua profesione 

e pervenuto a detta arte perfettamente 24 
egli ebbe mandarlli alle scuole, tenne sempre 

il suo decoro la sua casa, esendo da tutta 25 
la cità tanto bene visto, fu grato 

a tutti e cercò sempre levare tutte le lite 26 


che mai lasciò che nesuno le operasse 


5. Altrove 2.500 fior, 
C: BNCF, Magl., el. XXVI, cod. 68. 
# Ved.: Albero della famiglia Silvani, dopo la p. 112. 
Sep. 20.3.1644. 
C: ASF, Conv. .soppr: 1122/3927 
% Sepoltura dei Silvani. 
C: ASF, Conv. soppr. 122/38, c. 67. 
Dido MS 62158378: 
5 Ved. note seguenti da 57, 1 a 57, 6. 
51 Pier Francesco di Gherardo Silvani, n. 28.6.1619, m. 22.1.1685. 

C: ASF, Cittadin. S. Croce IV 126; P. GuicciarDINI - E. DorI, Le antiche 
Case ed il Palazzo dei Guicciardini in Firenze, Firenze 1952, 128. 

D: ASF, Capitani di Parte Guelfa, 1085 nero, c. 122; 27.11.1673; id., De- 
cima Granducale, 3585, c. 297: « 30.10.1673 »; id., Inv. 676, c. 141; «1671»; id, 
Ms 583: « 1.6.1676 »; BNCF, Ms Gonelli 36/77: « 18.1.1633 ». 

L: K. LANKHEIT, Die Corsini-Kapelle in der Carmine-Kirche zu Florenz 
und ihre Reliefs, in « Mitteilungen des Kunsthistorischen Instituts in Florenz » 
VIII 1957, 35; TB op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32. 

©»? Cammillo di Gherardo Silvani, n. 23.9.1627, sep. 8.10.1684. 

C: ASF, Cittadin. S. Croce IV 126; id., Conv. soppr. 122/39, c. 28. 

D: BNCF, Magl., cl. XXVI, cod. 140, c. 242: «1676 podestà di Regello » 
Arch. Guasconi: «22.1.1676 ». 

58 Giovanni Gualberto di Gherardo Silvani, n. 11.7.1629, sep. 10.9.1670. 

G: ASF, Cittadin. S. Croce IV 126; id., Conv. soppr. 122/39, c. 67. 

5.4 Arrigo di Gherardo Silvani, n. 21.4.1631, viv. 1673. 

C: Registri dell'Opera del Duomo di Firenze; BALD. op. cit. not. 7, IV 
370: « Pievano di Brozzi » della Chiesa di S. Martino; stemma dei Silvani sulla 
porta destra della facciata. 

57,5 Antonio di Gherardo Silvani, n. 15.10.1639, viv. 1673. 

C: ASF, Cittadin. S. Croce IV 126; BALD. op. cit. not. 7, IV 369. 
© Giovanni di Gherardo Silvani, sep. 3.12.1645. 

C: ASF, Conv. soppr. 122/39, c. 64. 


ta.) 
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Fig. 5. - G. SILVANI - Za casa Manadori alla Costa S. Giorgio (lettera: C). 


(Da una stampa di V. Spada al Museo Storico Topografico di Firenze). 
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nelle sua fabbric(h)e; ebbe molte aversità, 27 
ma tutte le seppe bene finire 
PERA - A la (Chiesa della) Misericordia * 28 
venendo gli ordinato da detti Sig." 
di cre(s)cere la Chiesa esendovi sopra la 20) 
casa, e anco sur una banda la 
ricrebbe, con tutto il bello artifitio d’archi e 30 
ce(n)tene ch'è nella sua facc(i)ata, e 
diceva che nesuna [= nessuno] aveva fatto qua(n)to 31 
lui în benifitio della città, 
perché aveva la metà più ric(r)es(c)iuta 32 
la Misericordia a Firenze. 
252v 
1618 Fece alIll"i Sti Conti di Vernio” alla rocca del loro 1 
palazo 5! i suoi rivelini, 
cortine per difesa, dove si cuvò le citerne, 2 
scale, cuscinie, prigioni, stalle 
con tanto lo industrioso modo repartì 3 
tutto il palazo alla moderna, che vi 
puo abbitare 4 famigl(i)e senza darsi 4 
noia, con avere parere di bataglia 
di mano. 5 
1623 E alla Badia® restaurò tutta la casa del ST Abate 6 
e fece una Chiesa 
di pianta a lato, per la cura del popolo. 7 
E al S* Ill. Carllo Bardi ® restaurò tutto il 8 
SUONPAlIZORAVM VET MORE ONERE 
la facciata e molti altri luoghi in detto Vernio. 9 


# Oggi Piazza del Duomo 19, Firenze. Ma la sede attuale dell’Arciconfra- 
ternita della Misericordia fu eretta dai fondamenti nel 1780-82. 
L: PAATZ op. cit. not. 34, IV 1952, 303. 
5° Conte Alberto di Ottavio Bardi di Vernio, viv. 1591, 1596. 
GC: BNCF, Magl., cl. XXVI, cod. 135, c. 177; id., cod. 133, c. 82. 
D: id., cod. 28, c. 
Li Barp., op. cit, IV352, n.7. 
% In S. Quirico di Vernio / Val di Bisenzio, no. 178 anche oggi detto « La 
Rocca ». Ora Gualtieri. 
L: Touring Club Italiano, Guida d’Italia, Milano. Abbreviazione TCI; XI 
« Toscana », 1959, 353. 
S! Stemma dei Bardi nella sala da letto. 
© In S. Quirico di Vernio/Val di Bisenzio. Ora scomparsa. 
® Conte Carlo di Ottavio Bardi di Vernio, viv. 1601, sep. 7.4.1646. 
C: BNCF, Magl., cl. XXVI, cod. 139, c. 228; ASF, Mss. 587. 
D: BNCF, Magl., cl. XXVI, cod. 68. 
& In S. Quirico di Vernio/Val di Bisenzio; ora Ufficio Comunale. 
L: TB, op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32. 
& Ved. nota 59. 
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Per il S" Alberto Bardi® fece al Montale ® un 10 
repartimento di sì bel palazo © 

1626 e aggiustamento di sì belli prati, 1l 
e lì vi tornò l’aqua viva che adornò 
tutta la villa", cosa tanto maravigliosa 12 
di sì bel luogo, e dipoi fece ri(-) 
quadramento al detto palazò al 8" Ill° Carllo Bardi, suo 13 
signor fratello, (che è) la perfezione 
di detto palazo °°. Fece la Cappella 14 
di Santa Croce, del Sagramento”. 
In questo tempo fu chiamato dalla SS" 5. 
della Sapientia di Pistoia per fare 

1632 finire un palazo" già comi(n)ciato sino 16 
al tempo della repubrica fiorentina”? 
dove tutto lo rivedè, quelle memorie 117} 
de’ fondamenti parte lasc(i)ando 
e parte aggiughe(n)do, che si perfetionò 18 
una 1/3 parte e si co(m)pi, ma la 
spesa era grande e le loro entrate stavano 19 
in grani e venne a L una 1/2 

1627 lo staio, sichè bisogniò finire di murare 20 
A Volterra all'Ill Sig” Amiraglio Inghirami"? li 21 


perfetionò il suo palazo”* di 


% Montale presso Prato. 
L: TCI, op. cit. not. 60, XI, « Toscana » 1959, 350. 
& In Montale-Ferruccia. Ora Baldi ?. 
6 Montale no. M 226 « Coll’Alberto ». Già Guicciardini, ora Rospigliosi. 
Nel piano terreno l’iscrizione: « ALBERTVS. VERN. COM. ». Stemmi dei Bardi al- 
l’edificio secondario, uno dei quali con la data 1716. Sul dietro di detto edi- 
ficio la data 1629 (?) sopra una finestra. 
L: BALD., op. cit. not. 7, IV 352; GuUICCIARDINI/DORI, op. cit. not. 57,1 p. 131. 
6° i.e. Palazzo di Carlo Bardi dopo il 1626. 
7 In S. Croce di Firenze la cappella Salviati, ora Borghesi-Aldobrandini. 

L: RICHA, op. cit. not. 36, I 1754, 102; PAATZ, op. cit. not. 34, I 1940, 503, 
504,535, 578: « 611». 

© Pal. della Sapienza. Ora Biblioteca Forteguerriana. 

L: BALD. op. cit. not. 7, IV 353; A. Ricci, Architettura in Italia, Modena, 
vol. III 1860, 646, nota 11; TB, op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32; A. CHITI, Pistoia, 
Pistoia 1956. 

7 Disegno di Giovanni Unghero, 1533. 
7 Jacopo Inghirami, n. luglio 1565, m. 23.6. 1623. 

C: A. F. GracHI, Saggio di Ricerche sopra lo stato antico e moderno di 
Volterra, vol. II, Siena 1769, 174. 

# Palazzo Inghirami, via dei Marchesi. Iscrizione al palazzo: «... MDCXV >». 

L: Barp., op. cit., ms. 7, IV, 352; O. H. GiGLIOLI, La Cappella Inghirami 
nella Cattedrale di Volterra in « Rivista d’Arte », XII 1930, 441, TB, op. cit. not. 
Do DOO NOE SEE 
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Volterra, la Cappella del Duomo”, fece 22, 
di pianta la suo villa”, la quale 


Fig. 6. - G. SILVANI - Za Villa Rospigliosi a Montale (Prato). 


1628 li tirò su assai, ma per la 23 
morte di detto Sig"® si levò mano”. 


7 Capp. di S. Paolo. Iscrizione alla Mensa: «... DOTAVIT / AD MDCVII. 
IL: BALD. op. cit. not. 7, IV 352; GiacHI op. cit. not. 73, II 197; R. Guar- 
NAccI, Guida per la Città di Volterra, Volterra 1832, 107: «1615»; G. LENCINI, 
Illustrazione sulla Cattedrale di Volterra, Siena 1869, 77, nota 3: «88.12.1608... as- 
segnato... il posto »; A. Cinci, Volterra, Volterra 1885, 122; GIGLIOLI, op. cit. not. 
74, 429. 
7% Ulignano/Val d’Era, presso Volterra. Ora sede del Ministro Agricoltura 
e Foreste - Comando di Stazione. 
L: BaArp. op. cit not. 7, IV 353. 
# j.e. non terminata nel 1623. 
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Fece al’Auditore Bardini" uno bel deposito 24 

di marmo misto con sua testa”, e molte 

altre fabbriche rivedè in detto luogo. 25 

E al Sg. Balì Pucci® li finì la sua Cappella* 26 

fatta dal suo maestro Caccini, le sue ville 

e casa di Firenze ®. 27 

Restaurò la casa del Clar®° Sig" Luca degli Albizi* 28 

in Via del’Albizi* con tanta magnificentia 

d’architeture, tanto dificile fare sopra al vechio. 29 
253r 

Segue la Vita di Gherardo Silvani 1636 1 
1634 2 

Messe mano allo G(i)ardino de’ SS"® Riccardi ® in Gualfonda”, 3 

dove di due casette li for(-) 

mò un palazo® con scale doppie, con tanti belli 4 


appartamenti a terreno e sopra, con tanti belli ri(-) 
scontri così a tereno come sopra, et in particulare 
il riscontro della porta di su la strada, 

indirizando volte, levato via cortiloni 6 
e fare che detto riscontro passi per mezo di cortili, 


(Cd 


# Mario Bardini, m. 1616. Iscrizione al deposito: «... OBIIT A MDCXVI ». 
IMBALD-Opicit.enots 7, 1IV#353;ACincrtop, citi mot. 75, 141. 
7 In S. Francesco, Volterra. 
IDERASETRAGCEDIS EX 
°° Ruberto di Pandolfo Pucci, Balì di Bologna, viv. 1632. 
C: BNCF, II/1/120, Quart. S. Gio., Via de Calderai. 
L: RICHA op. cit. not. 36, VIII, 1759, 53. 
St Nella SS. Annunziata di Firenze la Cappella di S. Sebastiano. 
L: PAATZ op cit. not. 34, I 1940, 68, 94: « 1606-07 ». 
© P.e. in Casignano presso Legnaia/Firenze. Già Medici, già Brichieri-Co- 
lombi, ora Dainelli-Giuliani. Stemmi dei Pucci alle colonne della sala d’entrata. 
L: G. Carocci, I dintorni di Firenze, Firenze 1881, 188. 
I: G.C. Lensi-OrLANDI, Le ville di Firenze, Firenze, II 1955, fig. 282-83. 
8 In via de’ Pucci 4-2, Firenze. 
L: Barp. op cit. not. 7, IV 368; LiMBURGER op cit. not. 41, n, 142. 
#8 Luca di Girolamo Albizi, n. 26.1.1577. 
C: ASF, Cittadin. S. Giovanni, III 8. 
DE de iVvaize 
$ Borgo degli Albizi 12, Firenze. 
L: Barp. op. cit. not. 7, IV 368: «fra l’anno 1626 e 1632 »; LIMBURGER 
Opilcit. not. 4, n. 4; WB, op. cit. not: 28, XXXI 1937, 32. 
8 Gabriello di Francesco e Cosimo di Francesco Riccardi. 
C: ASF, Cittadin. S. Giovanni, III 134. 
L: BALD. op cit. not. 7, IV 358. 
ST In Via Valfonda, Firenze, 
8 Ora Sede della Associazione degli Industriali. 1638. 
GC: L. Ginori-Lisci, Gualfonda, Firenze 1953, 14. 
L: LIMBURGER, op cit. not. 41, n. 85. 
I: Ginori-Lisci, op. cit. tav. VIII-XVI. 
IDS del, uao IL 
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loggi(e) e giardini e per quanto può tirare 

l’occhiata; e perchè non haveva corrispondenza 
nella strada maestra che va alla Forteza®, fece una 8 
Piaza dina(n)zi al palazzo che 


perfetionò il tutto, rendendo a chi che lo 9 
vede la più bella cosa che ci sia de’ particu(-) 
lari. 10 
Fig. 7. - G. SILVANI - Za Villa Inghirami a Ulignano (Volterra). 

1636 Fu detto Silvani fatto architetto d’Opera di Santa 1l 
Maria del Fiore con moto proprio di S. A. S.®, 
dove per fare il debito suo per avere sopra 12 
di sè tal fabbrica unica al mondo e riconosce(n-) 
do il tutto a luogo a luogo, esendo sotto la cura 13 


del sen(a)tore Caccini® e del S" Bacco del Tovaglia ® 


è Ora ex-Fortezza da Basso. 
® i.e. Granduca Ferdinando II. 
L: Barp. op. cit. not. 7, IV 358. 
£ Alessandro di Giovanni Caccini, n. 21.10.1571, m. 21.10.1644. 
C: ASF, Cittadin. S. Croce, III 28; G. MANNI, Serie de’ Senatori Fiorentini, 
Firenze 1722, 23. 
D: ASF, Acc. Dis. X 16, 26, 46, 47, 48, 57, 59, 62, 68, 73 (nell’ordine cro- 
nologico dei documenti fra il 1636 ed il 1644). 
© Bartolomeo di Lapo di Andrea del Tovaglia, n. 2.7.1569. 
C: ASF, Cittadin. S. Croce III 109. 
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proveditore, demostrando a essi SS" il gran 

disordine che sino alora era stato stra(-) 

scurato per molte decine d'anni, l’allargo de’ porta(n)ti, 
ritrovando sopra alle volte della Chiesa delle 

3 navate sopra d'esse lasciato alzare i calcinacci 
sopra d'esse volte sino l'a(l)tezza di braccia 91/2, 

cosa che poteva tira giù talle superba macchina, 

e per tal cagione era infradiciato tutte 

le catene di Castagnio che tengano tirato e pinto 

le # catene di ferro che cingano detta Chiesa, 

e dato cagione il treme(n)do peso che era scoppiato 
due catene de 4 arconi della Chiesa, di 

verso il campanile, che ancora non sono state rimesse, 
avendone fatto instanza, se bene 

rifece le catene di legniame di Castagnio: la qual 
armatura è delle belle cose che io 

abbia visto a machina nessuna. E perchè non seguissi 
più tali errori per essere luoghi 

che per il gran rigoglio delle volte non vi si poteva 
ine, e con l'occasione del votare tante migl(i)aia di 
calcinacci, trovò tanta quantità di sassi, pietre, 
marmi, che fece dua andari di scala sopra le 4 

volte de(lle) 2 navate della Chiesa, che oggi 

ugni persona le può pasegiare, dove si è visto 

i gran bisogni della Chiesa, e rincatenato la 

facciata di ve(r)so la via del Cocomero ®*, ch’er’'a(n)dato 
fuora più di 1/4, e sopra alla cupola si è rifatto 

in più luog(h)i le catene di quercia che 

la cingono tutta la cupola, quale è rotta in più 


luog(h)i dal’aqua. E perchè sopra al’otangolo fatto di marmi 


rimaneva sopra l’aqua e non vi si poteva ire, lo fece 
per una buca d’una porta acrescere, tanto che 


si è fatta porta dove si può ire per tutti: è la più bella 
porta che si vega, dominando tutta la cupola per di fuora. 


Con questa occasione prese risolutione di propore 

al Senatore Caccini* e Sig. Bacco del Tovaglia ® 

di fare sotto le costole delle cupola li otto pilastrini 
di muraglia®, quali si fec(i)ano di sassi che 

erano sopra le volte, e le costole restano per aria sopra 
le sprang(h)e, cosa che dà tanta belezza e forteza. 


Resarcì tutte le scale, levò l’aque che drento guastavano 


le piture, e resta(u)rò la lanterna, levò l’aque 
di tanti luoghi. E in tal ricerche scoperse la cacione 


|= cagione] (del detto) della felice memoria del Brunelesco di(-) 


® Ora via Ricasoli. 

? Ved. nota 91. 

85 Ved. nota 92. 

& I: PAATZ, Op. cit. not. 34, III 1952, 511, Anm. 281. 
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cendo alla sua morte « Caricate, caricate », quale aveva 36 
ragione, e però il S° Dio lo condussa a tanta età, 
acciò facessi una risolutione per reggere sì bella 37 
macchina di lanterna sopra d’'essa cupola con sì 
maraviglioso edifitio e di sì grande ardire di fare 38 
voltare otto archi che si partono dalla cupola 
di sotto e vanno a puntare nelle 8 costolle di marmo, 39 
cosa sì pericolosa con essere a tempo 
a potere caricare ia lanterna sopra al serraglio e del 40 
detto archo e costola. Et aveva ragione a scra(-) 
mare (= esclamare), e delle sua vita scritta non è stata 41 
data la ragione del suo scramare: « Caricate, caricate ». 

253v 
nel 1636 ] 
et esendo drento a questi tempi occorso fare il modello 2 
delle facciata di detto Duomo et esendo per la 
quantità di tanti valorosi huomini®8 conparsi al’A.S. 3 
molti e molti per loro grati, ne fu dua 
messi ac concorenzia, quello detto degli 4 
academici e quello del Silvani, stando e del’uno 
e del’altro sospesi di quel si dovessi stabilire. 5 
Ma perchè si levassi via tanti prete(n)de(n)tti, 
si stabilì quel della academia®. Non mancò il 6 
Silvani demostrare che detto modello non si poteva 
metere in parte per non si regere sopra d'archi e Y 


non si riconoscere l'ossatura del Duomo in nesuna 


% Nel Museo dell’Opera del Duomo, Firenze, n. 129. 1635. 

C: PAATZ op cit. not. 34, III 1952, 336. 

D: BNCF, cod. Palat. 1031, c. 10; (ASF, Inv. 365, cl. 50, c. 10). 

L: G. NELLI / S. SGRILLI, Piante ed Alzati interiori ed esterni dell’insigne 
Chiesa di S. Maria del Fiore, in « Studio d’Architettura civile », Firenze, Vol. IV/I 
1755, p. XXX; E. PANoFSKky, Das erste Blatt aus dem « Libro » Giorgio Vasaris, 
in «Stideljahrbuch » VI 1930, 46; V. Grovannozzi, I modelli dei secoli XVI e 
XVII per la facciata di S. Maria del Fiore, in « L'Arte » XXXIX 1936, 33; TB 
op. cit. not. 28, XXXI, 1937, 32; A. VENTURI, Storia dell’Arte Italiana, Milano 1939, 
vol. XI/II, 626. 

I: BRroGI, 9722. 

5 « Bernanrdo Bontalenti, Gio. Boliginia, Don Giovanni, Domenico Passi- 
gnani, Fabrizio Boschi, Franc(esc)o..., Pietro Pagolo Giovanzi da Settignano, Ghe- 
rardo Silvani » . i i 

C: BNCF. cod. Palat. 1031, c. 10. 

« Giovanni Bologna, Bernardo Buontalenti, Giovan Antonio Dosio, Gio- 
vanni de’ Medici, Lodovico Cigoli, Baccio del Bianco, Gherardo Silvani, Accade- 
mia del Disegno ». i 

C: BALD. op. cit. not. 7, IV i GIL: 757 i 
O p 361; RICHA op. cit. not. 36, VI, 1757, 61, aggiunge 

* Accademia del Disegno di Firenze; Museo dell'Opera del Duomo, n. 134. 
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9I 
parte. E comandando i Padroni si facessi quello !® e 8 
lui ne avessi la Sopraintendenza, vedendo a lo 
straccare tanto della facciata vechia che poteva 9 
patire e già ne dava cenno, no procurò (?) 

Fig. 8. - G. SILVANI - /I Palazzo Inghirami a Volterra. 

che si poteva fare di meno o almeno fare prima ire 10 
archoni sopra alle tre porte e perciò ne senti 

Ja 


le cagioni e ne fece nuovi modelli, oltre a 
quello ne rimane di rilievo nel’Opera. 


10 La prima pietra fu posta il 22.10.1636, 
C: Bab. op cit. not. 7, IV 361. 


Fig:-.9> = G,SINVANI(< (77 Tempo. 
(Firenze, Giardino di Boboli). 
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E nel’occasione del(la) coronatione?% della Ser" Moglie *® del 12 
Ser"° Granduca Ferdinando secondo fece tra S'° Giovanni 
e ’l Duomo il ponte trionfale dove sopra fu coronata, ma per 13 
esserne scritto dall'Ill"° Sig. Conte Ferdinando 
Bardî®* non se ne dice altro. Occorse mutare il sonare 14 
del canpanone, per esseresi tanto con(-) 
sumato, dove bisogniò fare un castello di 15 
trave e rifare il mozzo con bilichi 
e armaiure, come si vede, che non si poteva sonare 16 
se no(n) il meno con due, et ora la suona ogni 
huomo con facilità. 17 
1637 Al Rever"° Abbate Niccolini:%, Abate di Valenbrosa 18 
messe mano con l’ordine di detto Silvani al mo(-) 
nastero della Valenbrosa! con fare una aggiunta alla 19 
facciata tanta maravigliosa come di presente 
si vede, che si crebbe 2/3 più della gia vechia e si acrescè 20 
il convento (di) una foresteria e si fè uno nuovo 
dorme(n)torio e tutto il convento si riordinò e 21 
Chiesa, quale resta amirabile per la magnificentia 
1638 e comodità, con riquadrare i Prati da tutte le bande. 22 
Nel medesimo tempo alla sacratissima Vernia®%% fece una 23 
Cappella!" di pianta allo Il”° Sig. Marchese Nic{-) 
olini?%, quale si fece per tenere tutte le reliquie, 24 


SOLA UNED:7216972 
C: VERZONI da Prato, « Diari » I. 

10° Vittoria di Francesco Maria della Rovere, Duca d’Urbino, spos. 2.8.1634. 
C: RICHA op cit. not. 36, X 1762, 256. 

10 Conte Ferdinando di Piero Bardi di Vernio, m. 1.5.1680. 

GC: N.N., Notizie letterarie ed istoriche intorno agli Uomini illustri del- 
l’Accademia Fiorentina, Firenze I, 1700, 350. 

D: BMF, cod. A 161; id., cod. C 43; BRF, cod. 1188. 

L: D. MORENI, Notizie istoriche dei Contorni di Firenze, Firenze I 1791, 83. 

14 Cosimo di Raffaello Niccolini, detto Don Averardo, n. 5.3.1577, 

C: L. PasseRINI, Genealogia e Storia della Famiglia Niccolini, Firenze 
1870, 16. 

19 Vallombrosa. 

L: BALD., op. cit. not. 7, IV 362; TCI, op. cit. not. 60, XI, « Toscana » 
1959, 406; TB, op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32; KovacevicH, L'Abbazia di Vallom- 
brosa, Roma 1951, 7. 

I: A. Donati, Vallombrosa, sine loco et anno (BRF 1/19). tav. XI-XII. 

1e La Verna/Il Casentino, Chiesa Maggiore del Sacro Monte. 

L: S. MENCHERINI, Il Codice Diplomatico della Verna, Firenze, vol. IMI 1924; 
TCI op cit. not. 60, XI « Toscana » 1959, 448: I: Alfonso di Giulio Parigi, Acqua- 
forte 1628. 

17 La 1* a destra è la Cappella della Concezione, ora delle Reliquie, col- 
l'iscrizione: PHILIP NICCOLINIVS MARCH / SANCT RELIQVIAE / SACEL 
EREXIT A. D. MDCXL. 

L: BaLD, op. cit. not. 7, IV 362; A. LENSI, La Verna, Firenze 1934, 92. 

10 Filippo di Giovanni Niccolini, n. 20.8.1586, m. 24.6.1666. 

C: PASSERINI, op cit. not. 104, 64. 
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94 
con spesa grossa per fare condurre di Firenze 
tutti i marmi lavorati, bronzi e tutte le maestranze 25 
e le pietre di lontano: e nel medesimo tempo 
fece nel convento!” molti acconcimi e resarcì il 26 
campanile? che minacciava rovina. 
1637  Esendo tutto il quartiere di Santa Croce venuto infermo 27 
dal’aque, tutte le cantine che corevano l’aque 
per le strade, dove dall’A.S. fu comandato a 28 
5 ingienieri, cioè il Passigiani!, il Parigi, il 
Nigetti? e Bartoletti e detto Silvani ®*, quali 29 
furno nella Parte ** alli deputati e proveditore senatore 
Castiglioni **, dove si disputò e da lui fa mostrato 30 
che bisogniava fare uno fittone sul pelo della 
aqua d’Arno acciò si secchassi tutte l’aque, e 31 
apena li messe mano a farlo, che subito 
si fece una fiumara, dove oggi a sanato tutte 32 
le case dua piani, cantine e terreno, 
e di più si è fatto due edifitij, uno per lavare la lana 33 
e l’altro per lavare la seta, cose tanto utile 
alla cità". 34 
1639 Ebbe comandame(n)to di andare a Pisa più volte 35 
per riedificare il ponte!" e ne fece modelli e des(-) 
crisse il modo come lui arebbe fatto, bastatogli 36 
l'animo di piantare le dua pile o al(-) 
meno una e sicuramente darllo finito in tre anni; ma fu 37 


proposto dal Bartolotti di 


10041: BALD- Opi cit NOn eLV302, 
10 L: LENSI op cit. not. 107, 110: «1637 ». 
** Domenico di Michele Passignani, n. 20.1.1560. 


C: ASF, Cittadin. S. Giov. III 130. 
D: Autogr.: ASF, Guarder., f. 228, c. 461. 


12 Matteo di Dionigi Nigetti, Guardaroba, m. 13.12.1649. 


C: BNCF, CrrrI, Necrol. XIII 301. 


D: Autogr. ASF, Guardaroba, f. 228, cc. 248, 589, 110 (nell’ordine crono- 
logico dei documenti fra il 1600 ed il 1601): ASF, Guardar., f. 228, c. 243; Acc. 
Dis. VII 65, VI 60, X 22, 33, 70 (nell’ordine cronologico fra il 1598 ed il 1644). 
He i L. BERTI, Matteo Nigetti, in « Rivista d’Arte » XXVI 1950, 157 e XXVII 

DIEO27038 


L: BNCF, Crrri, Necrol. XIII 301. 


SSA MBATDROp cito Lee IVA628 
"* i.e. Ufficio dei Capitani della Parte Guelfa. 
1° Cosimo di Vieri da Castiglione, n. 2.8.1573, m. 11.8.1648. 


C: MANNI op. cit. not. 91, 29. 


C: ARFF, busta 58, 6. 


t Ponte Vecchio, che fu rovinato nel 1635; ora Ponte di Mezzo. 


1° Circa 1639. Questa data è ricordata dal Silvani in una nota su un disegno. 


G:r BALD. Top, cit not. 75 IVA9Z65: LGLNO PEN OOO 
1959, 126. P , oscana >, 
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farllo uno archo solo e da pisani accettato. Non 38 
fu possibile mai stare, se bene con tante 
ragioni li fu da detto Silvani oposto SO) 
e protestato liberamente a tutti. 

254r 

1612 Le aparato delle 40 ore inventione 1 
con machine per aria e in terra figure 
al naturale, di polvere: cosa che tutta la cità, 2 
per quanto durò, volese ved(e)re con maravi(-) 
glia universale. 4a 
E fece in Santo Spirito alla Cabpella del(la) Croce uno arcobaleno 3 
ornato di cielo aperto, che pareva naturale 8 tanto funerali. 
In questo tempo fece una statua al Ser"° Granduca Cosimo 4b 
per i Pitti: un vechio fi(g)urato il tempo, messo in 5 
opera in Boboli. Alli S"® Corsini! a San 
Gaggio! fece dua??? depositi (uno) per il Senatore 6 
Bartolomeo, con loro ritratti e dua Puttini 3 
e tutta l’architetura e sagrestia !?*. Nel medesimo 7 
tempo li fu comandato facessi 
il modello della facciata de’ Pitti! del Sig. Duca 8 


Cosimo, quale fece di rilievo di leg(n)iame, 


USNIE- BAD -opriciteamot 7, 1Vi349! 

1° «Il Tempo », 1610. 

C: BNCF, Mss II/-/293, ins. 19: «21.2.1610 ». 

D: Id., «21.4.1610 » e « 8.6.1610 ». 

L: BaLp. op. cit. not. 7, IV 351; G. CAmBIAGI, Descrizione dell’Imperiale 
Giardino di Boboli, Firenze 1757, 58; F. INGHIRAMI, Descrizione dell’Imp. e R. Pa- 
lazzo Pitti di Firenze, Firenze 1819, 81. 

I: G. VASCELLINI, Statue e Gruppi, Firenze 1777. 

220 Filippo di Bernardo Corsini, n. 15.1.1538, m. 8.4.1601, e Bartolommeo di 
Bernardo Corsini, n. 8.3.1545, m. 13.2.1613, 

C: L. PASSERINI, Genealogia e Storia della Famiglia Corsini, Firenze 1858, 
140-41: errato giorno e mese della morte di Filippo Corsini. 

D: ASF, Acc. Dis. X 16 nomina 1636 l’opera di Silvani concernente Filippo 
Corsini. 

CELIO p cileno .00XII- e Erenze MM 050 342: 

22 Solamente un deposito (per Bartolommeo Corsini), ma due busti. 

L: Bacp, op. cit. not. 7, IV 349 anche « due depositi ». 

128 Con iscrizione in cartuccia: BARTHOLOMAEVS CORSINIVS / AN.AET. 
SVAE. LXVII / OBIIT XIII KAL FEBRVARII / A.D. M.DC.XIII e PHILIPPVS 
CORSINIVS / BERNARDI F. / AETATIS SVAE AN. LXIII / OBIIT OCT. KAL. 
APRILIS / A.D. M.DC.I. 

D: ASF, Ms 625, c. 262. 

L: MORENI op. cit. not. 103, II 1792, 92. Trasferito nel 1809 nella Capp. 
di S. Jacopo in S. Spirito, Firenze. 

L: CaROCCI op. cit. not. 52, II 1907, 290; PAATZ op. cit. not. 34, V 1953, 151. 

A io Runa ge a I NE, 

125 Fino al 1620, l’anno della morte del Granduca Cosimo IF. 

ER ur GI Go no vp INASEI GotTTI, Le Gallerie di Firenze, Firenze 
1872 12; IB, op. cit. mos 28, XXXI, 1937, 32. 
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restato apresso di loro alteze. Nè perchè non 9 
è stato messo in opera non se ne può dire la 

sua perfezione, tanto bene considerata da 10 
lui, come nel modello ancora si puo ved(-) 

ere, se bene si fanno apparire sotto ll 
nome del Parigi**. Da’ S" Senatore Guadagni!" li fu fatto 

fare modello d'uno palazo alla loro Villa alle 12 
Falle *8, di tanta magnificentia così di facciata? 

come di sparltimenti drento, senza cortile, cosa 15 
di maraviglia havere al ....... il tutto; 

e în Firenze finì drento molte cose e li 14 
fece l’arme grande sopra alla porta!”. 

Nel medesimo tempo agitava a casa del’IIlm° ST 15 
Piero Guicc(i)ardini!® in detta via? con tanto studio 

d'una scala e repartimento di stanze, et anco 16 


della Cappella®* finita di lui per la morte del 


16 i.e. Giulio Parigi, circa 1616. 

GC: BNCF, cod. Palat. 853, c..55. 

Di ASF, Acc. Dis. VII 63: «1611 >. 

L: BALD, op. cit. not. 7, IV 350. 

127 Alessandro di Filippo Guadagni, n. 5.7.1545, m. 10.5.1625. 

GC: L. PassERINI, Genealogia e Storia della Famiglia Guadagni, Firenze 

1373 A0-1A 
£8 Le Falle è ora Compiobbi. 

G: TCI, op. cit. not. 60, XII «Firenze» 1950, 332. 

122 Ora Zeloni. Stemma dei Guadagni ed iscrizione del 1625: ALEXANDER 
GVADAGNIVS SENATORIS PHILIPPI FILIVS EREXIT MDCXXV, 

Ji: BAxp: op. cit. moti 7, IV#35b2: LB, Op_CitTMOt628 NNIM95/892: 

I: G. ZoccHI, Vedute delle Ville e d’altri Luoghi della Toscana, Firenze 
1744, tav. 48; Carocci, op. cit. not. 52, I 1906, 27; LENSI-ORLANDI, op. cit. not. 82, 
I 1954, fig. 261-62. 

18 Del pal. Guadagni, piazza del Duomo 26, Firenze. Ora Strozzi di Mantova. 

D: Gab. Dis. e Stampe degli Uffizi, n. 3258 A. 

L: Banp. op. cit. not. 7, IV 352; R. peL Bruno, Ristretto delle Cose più 
notabili della Città di Firenze, Firenze 1767”, 28; G. CAMBIAGI, L’Antiquario Fio- 
rentino o sia Guida..., Firenze 1771°, 112; N.N., Guida per osservare con Metodo 
le Rarità e Bellezze della Città di Firenze, Firenze 17987, 120; PASSERINI, op. cit. 
not. 127, 142; LiMBURGER, op. cit. not. 41, n. 347; TB, op. cit. not. 28, XXXI 32; 
TCI, op. cit. not. 60, XII « Firenze » 1950, 85. 

I: Broci, 8560. 

18 Piero d’Agnolo Guicciardini, n. 3.8.1569, m. 1626. 

L: GUICCIARDINI - DORI, op. cit. 57, 1, p. 42. 

1 Via Guicciardini 15. 

L: BALD. op. cit. not. 7, IV 352, 354-55; LIMBURGER, op. cit. not. 41, n. 351; 
TB, op. cit. not. 28, XXXI 32; TCI, op. cit. not. 60, XII « Firenze » 1950, 267; 
GicciaARDINI-DorI, op. cit. not. 57,1, p. 12, 41, 42, 44-5, 47. 

IERI ta vAAVILIE 

P: Id., tav. XXIII-XXIV. 

18 Il Silvani lavorava fra il 1621 ed il 1624. 

L: GuICcIARDINI - DORI, op. cit. not. 57, 1, p. 46. 

1% La Capp. Maggiore in S. Felicita di Firenze: L’altare, 1622-23. 
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ST Gigoli!*. Messe mano alla Chiesa di S. Simone 1% 17 
per i SS"! Galilei:", dove la Chiesa tutta si ornò 

e si fece l’altare grande, un coro oltre la Cappella 18 
e casa rimodernata per il prete?*. 

Nel medesimo tempo si fece la Chiesa di 19 
Bientina?®, con disfare la vechia e condure 

la facciata fuora su le mura e il Campanile 20 


disfatto fallo su le torre della 


1626  forteza vechia, con fare la sua fine da capo. Fece la 2A 
facciata *° (accanto) a Santa Trinita tanto bella che da tutti è 
amirata, (e) la porta del S" Gio. Battista Strozzi? e la facci(-) 
ata e casa del S" Piero Capponi*® in Via Larga*®, drento 22 
e fuori; e così la facciata de’ 


C: GUICCIARDINI - DORI, op. cit. not. 57, 1, p. 46: « 18.12.1622 ». 
L: PAATZ, op. cit., not. 34, II 1941, 74: « Um 1610-20 ». 
18 Lodovico Cardi da Cigoli, n. 12.9.1559, m. 9.9.1629. 
C: TB, op. cit .not. 28, VI 1912, 588; BNCF, Pol. Gargani n. 495. 
L: Catalogo della « Mostra del Cigoli », S. Miniato 1959. 
18 L: PAATZ, op. cit. not. 34, V 1953, 105: Dal 1625-30; terminus post quem 
1665; BIADI, op. cit. not. 34, 50: « 1630, 4», BoccHI CINELLI, op. cit. not. 42, 391. 
187 Fra Bartolommeo Galilei. 
C: BIADI, op. cit. not. 34, 50. 
18. Priore Giovanni Niccolai. 
(GZRICRA OP ACIEEMOt:89 61/5 42477 
18 Presso Pontedera, Chiesa dell'Assunta. 
L: E. REPETTI, Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana, Firenze 
I, 1833, 322: « 1640 »; TCI, op. cit. not. 60, XI « Toscana » 1959, 114. 
10 Del pal. Strozzi, via Tornabuoni 5, Firenze. Ora Giaconi. 
L: BALD. op. cit. not. 7, IV 356, V 8; N.N., op. cit. not. 130, Guida, 220; 
LITTA, op. cit. not. 43, tav. XII: «1628 »; LIMBURGER, Op. cit. not. 41, n. 672; TB, 
op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32; TCI, op. cit. not. 60, XII « Firenze » 1950, 242. 
D: Gab. Dis. e Stampe degli Uffizi, n. 3265 A. 
I: F. RuccierI, G. BoucHarp, Scelta di Architettura antiche e moderne 
della Città di Firenze, in « Studio d’Architettura civile », Firenze III, 1755?, n. 52-58; 
ALINARI, 29277-78. 
41 Giambatista Strozzi, n. 1551, m. 1634. 
Gerra op. dt ut, 140, tav XII 
D: ASF, Mss 587. 
L: BALD. op. cit. not. 7, IV 356; S. SALVINI, Fasti Consolari, Firenze 1717, 244. 
©? Piero Capponi, sep. 17.4.1652, 
C: ASF, Conv. soppr. 122/39, c. 126. 
lL: BALD. op. cit. not. 7, IV 356. 
13 Pal. Capponi, via Cavour 4, Firenze. Ora Daneo. 
D: Gab. Dis. e Stampe degli Uffizi, n. 5661 A. (attrib. Berti). 
L: DeL BRUNO, op. cit. not. 130, 22; CAMBIAGI, op. cit. not. 130, 1771, 31; 
N.N,, op. cit. not. 130, 78; G. Carocci, L’Illustratore Fiorentino, Firenze 1880, 149: 
« 1623 »; LIMBURGER, op. cit. not. 41, n. 213; TB, op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32; 
TCI, op. cit. not. 60, XII « Firenze » 1950, 220. 
I: ALINARI, 2850-51, Broci, 8521, 8530-31. 
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ssi Castelli, tanto maravigliosa a chi la vede, in Via di 23 
San Gallo, con la riuscita in Via Larga, e la facciata 
de’ Bartorelli 9. Al Ser"° Cardinale, 


1632 al Casino lo restaurò con fare quel bel riscontro 24 
per traverso con riagiusta(-) 
re il salone, giardino, fare il palotolaio 25 
e tutto riformarllo drento e fuori. 
Al S" Marchese Guicciardini ridusse la casa 26 
alla forma moderna, con una scala 
bellissima, cavato con molto industria”. Fecie 27 
la Cappella del ST Lorenzo Calderini 
in S'® Croce ® che in sì poco luogo abbi sì 28 
magnificentia. E in più tempi 
messe le mani a rimodernare tante case 29 
e palazi così in Firenze, che 
sono a centinaria, come fuori; ma per non di 30 

14 Agnolo m. 1658 

Zanobi \ 
Marcantonio } di Niccolò Castelli 
Ottavio m. novembre 1658 


G:EBALD Op. Cit, Moe LVISDI: 
14 Pal. Castelli, via S. Gallo, 10. 
D: Gab. Dis. e Stampe degli Uffizi, n. 5633 A; Museo Topografico, Firenze, 


L: Batp., op. cit. not. 7, IV 427; DEL BRUNO, op. cit. not. 130, 78; Cam- 
BIAGI, op. cit. not. 130, 1771, 127; N. N., op. cit. not. 130, 59; LIMBURGER, op. cit. 
not. 41, n. 248; TB, op. cit. not. 28, XXXI 32: « 1634 »; TCI, op. cit. not. 60, XII 
« Firenze » 1950, 219: «1625 c.». 
I: ALINARI, 253; BrocI, 3049; VENTURI, op. cit., n. 97, fig. 582. 
14€ Pal. Bartorelli in via Cavour 37. Ora Gherardi. 
L: BALp., op. cit. not. 7, IV 358: « non molto dispendioso »; LIMBURGER, 
Op. ‘cit. not. 41, n.500. 
#7 Cardinale Carlo de’ Medici, n. 19.5.1595, m. 17.6.1666. 
C: A. FortuNA, Die Basilita S. Lorenzo in Florenz und die Medici- 
Kapellen, Florenz 1955, 12. 
D: ASF, Acc. Dis. X 52. 
L: BALD., op. cit. not. 7, IV 354. 
48 Casino di S. Marco in via Cavour 57. Ora Sede della Corte d'Appello. Fra 
1621 e 1632. 
C: P. F. CovonI, Il Casino di S. Marco, Firenze 1892, 20: Il cardinale lo 
ereditò nel 1621; BNCF, cod. EB 15.2 Palat.: « 1632 ». 
L: TB, op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32; LIMBURGER, op. cit. not. 41, n. 405; 
TCI, op. cit. not. 60, XII « Firenze » 1950, 218. 
42 Ved. note 109-11. 
4° Capp. delle Reliquie in S. Croce, Firenze. Prima del 1620. 
C: G. Pocci, La Cappella Calderini in Santa Croce e gli affreschi di Gio- 
vanni di San Giovanni, in « Rivista d’Arte » VII 1910, 38. 
L: BoccHI CINELLI, op. cit. not. 42, 335; RICHA, op. cit. not. 36, I 1754, 73; 
BiApI, op. cit. not. 34, 43; PAATZ, op. cit. not. 34, I 1940, 503. 
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essere di pianta, non se ne fa mentione 5%, 


A San Gag(g)io fece a’ S"* Corsini dua depositi 31 
e lori ritratti con 2 putini e archi(-) 
tetura!®. Con l’ocasione di Poggio Imperiale 32 
fece il modello?* per tal fabbrica, 
ma la padrona(n)za del’ingienere procurò 33 
sempre non amet(e)re altri modelli 

254v 
detto altra volta la 
esendo ragione di stato no(n) amet(e)re che lb 
altri entrino a servire. In questo tempo ** 
st messe mano alla Chiesa e convento delle 2 
monache barberine® per l’eminentissimo Car(-) 
dinale**, dove 3 
con tanto speditione si fece 
una fabbrica sì immensa e di tanto 4 
spendio (= spesa); e con questa occasione della 
tramuta ricevendosi abbate Don Salvadore 5 
Silvani", suo fratello, messe 
mano nel convento di dette monac(h)e, abbandonato 6 
da loro per no(n) trovare consi(-) 
glio d’architetti e di fare cosa buona, e fece 7 
loro uno modello e li mostrò 
che detto luogo era da cavare uno bellissimo 8 
convento come à fatto di quelle 
reliquie di quelle Sante mura, la quale 9 
adattò tanto bene che pare fatto 
di pianta nascendovi nel’adattare il 10 


primo chiostro uno pezzo detto della 


151 p. e. alla villa Corsi in Sesto Fiorentino. Fra il 1621 ed il 1640/41. 

C: G. GuUICccIARDINI-CORSI-SALVIATI, La Villa Corsi a Sesto, Firenze 1937, 10. 

I: ZoccHI, Museo Topografico, Firenze, no. 1845; ZoccHI, op. cit. not. 129, 
tav. 20; LENSI-ORLANDI, op. cit. not. 82, I, 1954, fig. 71-73. 

12 Ved. note 120-24. 
13 Pagamento al Silvani nel 1626. 

C: CESARE DA Prato, R. Villa del Poggio Imperiale, Firenze 1895, 35, nota 1. 

L: BALD., op. cit. not. 7, IV 350, 405; TCI, op. cit. not. 60, XII « Firenze » 
1950, 260. 

154 j. e. 1628. 
155 S. Frediano in Cestello, Firenze. 

L: RICAA, op. cit. not. 36, IX 1761, 181; BIADI, op. cit. not. 34, 175; TB, 
op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32; C. C. CarzoraI, La Storia della Badia di Settimo, 
Firenze 1958, 101. 

I: Museo Topografico, Firenze, nn. 1111, 1138, 1812. 

16 Cardinale Ubaldini. 

C: CALZOLAI, op. cit. not. 155, 101. 

157 Salvadore di Francesco di Silvano Silvani, viv. 1603, 1628. 

C: ASF, Decima Granducale, 3583, c. 457. 
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Santa*, dove concorre molti, per (cagione) 11 
di questa aqua, restò a casa nel luogo sotto 

l'arco di mezo, cosa che a farllo a posta non 12 
si può piantare più giusto. E ingra(n)dì 

tutto il convento così di scale, di salone, 15: 
di cucina, foresteria doppia, uno chio(-) 

stro ornato e sopra uno dorme(n)torio di lungheza 14 
di braccia 140, larghezza br. 8 e di sfogo br. 13, 

cavato di quelle vestigie vechie, e stabilito 15 
fare la Chiesa sula testata 

della Piazza di S!° Fr(ed)iano, dove si è 16 
piantato il fondamento per essa Chiesa. 

In questo tempo fu chiamato l’anno 1636 del Rev?° 17 
padre Guadagni 5 Teatino 

per mei(e)re mano a finire la Chiesa e Convento ?®, 18 
dove li fece un modello di ma(-) 

no e si crebbe la Chiesa di lungheza, largheza, 19 
si abbasò il piano più di br. 2 

e si alzò d’alteza br. 7 1/2, e tutte le dua 20 
croce ornò per il S" Fra(ncesco) Bonsi!%, dove 

sì spese 12 mila scudi*®, si tirò tutta la navata 20 
della Chiesa con le 6 Cappelle ?%, e 

sono confetionate con quel’ornamento, (che) drento 22 


e fuora si vede, tut(to) di pianta, 


158 S. Maria Maddalena de’ Pazzi. 
G: BALD. op. cit. not. 7, IV 355. 
3° Filippo Maria di Alessandro Guadagni, m. 5.6.1659. 
G: BNGE Ginri, NecrolMEX207) 
D: ATR}, cass. 44, f. 20, cc. 55, 62. 
19 S. Gaetano, Firenze. La prima pietra fu posta il 22.8.1604, la chiesa fu 
consacrata il 29.8.1649. 
G:RATDR: (CASS TARE 82055 MBERTENO PACI PNL 2: 
D: ATR, cass. 44, f. 20, c. 62: «1636»; ASE, Inv. 676, c. 141: BNCE 
cod. Palat. 1031, c. 4: « 1663 »; id., c. 5-6: « 1671». 
L: Conte G. Guacpo, Relatione della Città di Fiorenza, e del Gran Ducato 
di Toscana, Colonia 1668, 41; Barp., op. cit. not. 7, IV 352, 439, V 396; G. 
LAMI (us), Amplissimi Viri Richardi Romuli Richardi Patrici Florentini Vita, Flo- 
rentiae 1748, p. CCX, GCCXI nota 1; RICcHA, op. cit. not. 36, III 1755, 209; N. N., 
op. cit., not. 130, 221; Biapi, op. cit. not. 34, 153; PAATZ, op. cit. not. 34, IV 166. 
I: G. Zoccni, Vedute della Città di Firenze, sine anno (Riccard. L 1/1), 
tav. XI; Museo Topografico, Firenze, no. 6477. 
P: DEL BruNO, op. cit. not. 130, 119; CAMBIAGI, op. cit. not. 130, 1771, 119. 
181 Francesco di Piero Bonsi. 
D: ATR, cass. 44, f. 20, c. 56. 
1 13 mila piastre. 
G: ATR, cass. 44, f. 20, c.55. 
È 1 delle famiglie: Ardinghelli, Franceschi, Girolami, Martelli, Mazzei, Del 
OSSO. 
G: ATR, cass. 44, f. 20, c. 56. 
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con la facciata drento e parimente per 23 

tutta la Chiesa, con nuova inventione non 

più usata, dove fece la volta in due pezi 24 

della Chiesa, che la prima lo fece nel 

tetto della Chiesa, stabilito dal Nigetti 8 e 25 

targo br. 71/2, cosa da tutti amirata per lasciare 

i Cavaletti in detta volta, e l’altra volta 10 26 

fece sopra la Chiesa vechia dove sempre vi (può) 

stare sotto il popolo e si ufitiò di messe e coro, 27 

la quale la resse sopra a 3 - 

cavaletti senza asticiola, con seraglio a 28 

coda di rondine, e sopra essi resse tutta la 

Chiesa e li servirno per ponti, nè si vide 29 

mai lavorare e si inbiancò e restò una maraviglia. 

E sopra essa volta fece una sopra Chiesa, ch'è 30 

qua(n)to bramavano detti Padri, con scale di pie(-) 

tra e una scala a chiocciola di 108 scalini con 31 

colonne, vota, e rifatto tutto il convento 

in dovuta forma e le scalinate fora alle Chiesa. 32 
255r 

Fabbricò :* 5 cappelle: una al Sig. Fran. Martelli 1, una 9 1 

al Senatore Mazzeo Mazzei, una al Sig. 

Neri Ardinghelli*®, una al Sig. Fran. Franceschi 9 2 

e una al Sig. Andrea del Rosso, e 

fece richorrer tutta la Chiesa il suo 3 


cornicione con 6 finestroni tanto celebri 
la facciata di drento e 


1632 
Doppo la peste 2, la compagnia delle stimate di 


| 
DIO A 


164 Matteo Nigetti fu architetto della fabbrica di S. Michele fino al 1633. 
(0g ZUR cass See ii 20, e. na. 

16 in S. Gaetano, Firenze. 

6 Capp. di S. Francesco per Francesco di Alessandro Martelli. 
(6 VATIO, eo fb e Zi 

16 Capp. di S. Michele Arcangelo. 
GAPATTRS cass. 44, £20) Cc. 50. 

166 Mazzeo di Giovanni Mazzei, n. 10.1.1591, m, 6.2.1648. 
GC: ASF, Cittadin. S. Giov. III 94; MANNI, op. cit. not. 91, 59. 
D: ASF, Mss 582; id., Conv. soppr. 121/71 (senza carta). 

16 Capp. dell'Assunta per Neri Ardinghelli. 
(Gg CAUINIR, case Slo ie 20 © e 

# Capp. di S. Giovanni per Francesco di Lorenzo Franceschi. 
(Gg AUTRS @ss <4b, ih Ze DO; 

11 Capp. di S. Andrea Apostolo per Andrea del Rosso. 
© AVPIR, cass 4, ii 20), 0: 

12 dal 1632. 
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S. Lorenzo! quei buoni fratelli si mesano 


a volere spendere alla Sant.» Madonna della O, 
Inpruneta** qualche centinaio di scudi per 

fare cosa grata in detta Chiesa e confidando 10 
nel Silvani in che loro potevano fare 

in detio luogo, li consigliò che facessino una 11 
loggia alla facciata e li inanimì tanto 

con dirlli che, facendo questa, lui voleva 12 
servirlli gratissi e proccurare di 

fare cosa con tanto vantaggio che loro la 13 
potrebbano fare. E così dicendo l’uno e l’altro, 

sì messe mano e si finì subito, levando via 14 
la lite del'arme con fare quella della conpag(-) 

nia nel mezo e let(e)re nel fregio e l’arme del Sig. 15 
Bruno del Nente nelle 2 canton(a)te, 

cosa tanto utile di tutti i tempi al paese 16 
e di sì bel ordine e essendo tante dific(-) 

ultà 17 
Fece infiniti, detto altrove, modelli al’A.S. per 18 
diversi luoghi, ma ci ebbe poca fortuna esendo 

l’architetti di loro A.S. provisionati, non 19 
ebbe mai fortuna mostrare loro quanto vale(-) 

va, come si vede nel’altre sua opere. 20 
Fece alla villa del Sig. Ugolini!" a Strata perfetionare 21 


uno palazo con tanta magnifice(n)tia 


178 i. e. la compagnia delle Stimmate di S. Francesco d’Assisi, nella Chiesa 
di S. Lorenzo in Firenze, dove sopra una porta esterna nel braccio settentrionale 
c'è l’iscrizione: SOCIETAS STIGMATVM DIVI FRANCISCI AN. D. MDC. 

L: D. MorosI, Cenno storico della Confraternita delle S. Stimmate di S. 
Francesco d’Assisi in Firenze, Firenze 1891, 17; SANTONI, Raccolte di Notizie sto- 
riche, Firenze 1847, 45. 

14 L’Impruneta, Piazza Buondelmonti, S. Maria. 

L: BALD., op. cit. not. 7, IV 355; G. CasortI, Memorie Istoriche della Mi- 
racolosa Immagine di Maria Vergine dell’Impruneta, Firenze 1714; TB, op. cit. 
not. 28, XXXI 1937, 32 errato « Chiesa della Compagnia delle Stimate »; TCI, op. 
cit. not. 60, XII « Firenze » 1950, 348. 

175 L: F. RONDINELLI, Relazione del Contagio stato in Firenze l’anno 1630 e 
1633, Firenze 1634, 286. 

178 I’iscrizione sul portico: REG. FERD. II MD / MARIA PRECIBVS DE- 
PVLSA PESTE STYGMATVM D. FRANC. FLOR. SOCIETAS DEIPARAE LI- 
BERATRICI / ANNO DNI MDCXXXIV. 

1 Bartolommeo di Giorgio Ugolini, n. 13.4.1611, m. 22.2.1682. 

C: Baxrp., op. cit. not. 7, IV 368; MANNI, op. cit. not. OE atollo 

118 Strada, Via Chiantigiana 221, Villa L’Ugolino. Ora Salandra. 

L: Banp., op. cit. not. 7, IV 368; Carocci, op. cit. not. 82, 1881, 275; CA- 
ROCCI, op. cit. not. 52, Il 1907, 150; TB, op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32; TCI, op. 
cit. not. 60, XII « Firenze » 1950, 340. 

I: LENSI-ORLANDI, op. cit. not. 82, II 1955, fig. 55-58. 

P: id., pianta 3. 
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così derento come fuori e viottole, stato 22 
comi(n)c(i)ato dal S" Gio. Caccini suo maestro. 

E il simile fece al ST Marchese Lorenzo Guicciardini? 23 
in Val di Pesa riaggiustare sì 

bene detto palazo * con prati, viottole, 24 
spianare, che perfetionò come si vede. 

Alla villa del ST Giulio Morelli ** la ridusse 25 
tanto bene di niente, ma li mancò tra 

le mani. 26 
E così la Villa del Senatore Jacopo Morelli? li 24 
ristaurò la Casa? e Villa** al’Antella. 

Al Senatore Otaviano Acc(i)aioli li ridusse 28 
a Monte Gufoni sua villa** già poseduta 

da quei Signori; nova villa!" in ordine di salone, con 29 


più di 40 stanze abitabile in ordine una casa 


17 Lorenzo di Girolamo Guicciardini, n. 1597, m. 1649. 
G: LrrrA, op. cit. not. 43, tav. III. 
180 Villa Guicciardini in Poppiano/Val di Pesa. 
L: BALD., op. cit. not. 7, IV 368; TCI, op. cit. not. 60, XI « Toscana » 
1959, 488; GuicciARDINI DOrI, op. cit. not. 57, 1, p. 31. 
I: Lotaringhi « La Villa Guicciardini », quadro dat. 1868, nella villa. 
181 Giulio di Lorenzo Morelli, n. 21.10.1586, m. 20.7.1632. 
GC: ASF, Cittadin. S. Croce III 61; BNCF, Cirri, Necrol. XIII 7. 
D: id., Mss II/I/120: Quart. S. Croce, Borgo S. Croce. 
L: Irperonso pI S. Luci, Chroniche di Giovanni di Jacopo e di Lionardo 
di Lorenzo Morelli, Firenze 1785, p. CLXXV. 
18 non senatore, ma ser Jacopo del senatore Giovanni, m. 5.10.1621. 
C: ASF, Cittadin. S. Croce IIl 61; BNCF, Cirri, Necrol. XIII 6. 
D: ASF, Mss 581 (19.9.1613). 
L: ILpEFONSO DI SAN LUIGI, op. cit. not. 180, p. CLXI. 
18° Palagiaccio a Rimezzano, fra Ponte a Ema ed Antella. Prima del 1621. Ora 
podere della fattoria dell’Antella. 
L: CAROCCI, op. cit. not. 82, 1881, 272; TCI, op. cit. not. 60, XI « Firenze » 
1950, 339 (topogr.); LENSI-ORLANDI, op. cit. not. 82, II 1955, 76. 
18 Ponte a Ema, via del Carota 22, villa La Selva. Ora Ottolenghi. Stemma 
dei Morelli all'angolo occidentale della fronte di giardino. 
L: Carocci, op. cit. not. 82, 1881, 277; LENSI-ORLANDI, op. cit. not. 82, II 
JO557ZA: 
18 Ottaviano di Ruberto Acciaioli, n. 7.8.1581, m. 5.1.1658. 
C: MANNI, op. cit. not. 91, 2. 
18° Montegufoni/Val di Pesa. Ora Sitwell. 
L: TCI, op. cit. not. 60, XI « Toscana » 1959, 488, 
I: ZoccHI, op. cit. not. 129, 1744, tav. 5. 
17 in Mezzomonte, Via Chiantigiana 78. Ora Corsini. 
L: CaroccI, op. cit., not. 143, 1880, 24; CAROCCI, op. cit. not. 82, 1881, 233; 
TCI, op. cit. not. 60, XII « Firenze» 1950, 347. 
I: RUGGERI BouCcHARD, op. cit. not. 140, n. 75; LENSI ORLANDI, op. cit. not. 
82, II 1955, fig. 161-65. 
P: id., pianta 10-11. 
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che serve per villa al’Eminentissimo Cardinale Medici *8 30 
senza scomodio di abita, con un pezzo, 

re(s)ta(u)rò bene il tutto?". 31 
E similemente fece allo Illm° S" Marchese 32 
Vi(n)centio Salviati** al suo giardino di 

Pinti!? tutto restaurare e agiungnervi più 33 
la Casa da lato e rimodernare il 

tutto, e così il giardino e stalle, e il Casino 34 
della via del Palagio si ridusse a Palazo formato. 

E alla Casa dela via del Palagio °° si fece di 35 
tre case una, con tutti î sua appartame(-) 

nti doppi, e sopra e sotto bellissimi riscontri e scala nuova. 36 
Al Giardini de’ Sig. Corsini sul Prato? tutto 37 
si ridusse e si aggiunse uno novo appar(-) 

temento con una stanza sotto e sopra, e si fece 38 


un(a) bella viottola di statue, e sopra le porte 
del giardino casa superbissima(;) 


255v 

1626 fece il Campanile di San Jacopo sopra Arno ?*, maraviglioso, 1 
fondando sopra tetti detto Campanile cosa 
che tutti si burlarono (?) di lui; ma fu tanto 2 
maltratato da cotesti frati che non li volse più servire, 
ssendo gli fussi 
comandato se il detto volere fare una cosa che guastava 3 
la cità senza ordine. 


188 Giovanni Carlo de’ Medici, n. 4.7.1611, m. 23.1.1662. 

C: FORTUNA, op. cit. not. 147, 12; BNCF, Magl., cl. XXV, cod. 42, c. 255. 
18° Fu in proprietà del cardinale dal 23.5.1630 al 21.1.1644. 

G: G. Carocci, /l Comune di Galluzzo, Firenze 1892, 210. 
190 Vincenzio di Antonio Salviati, n. 11.5.1585, m. 25.11.1654. 

C: ASF, Cittadin. S. Croce III 97; MANNI, op. cit. not. 91, 90. 

D: ASF, Cittadin. S. Croce IV 120; id., Acc. Dis. X 16, 18, 19, 21, 26 (do- 
cumenti fra il 1636 ed il 1637). 

19! in Borgo Pinti 80, Firenze. Ora Larderell. 

G05EGINop.icit mot, 60, XII « Etrenze 71950, 172) 

L: Baxp., op. cit. not. 7, IV 368; LIMBURGER, op. cit. not. 41, no. 19; TB, 
op. cit. not. 28, XXXI, 1937, 32. 

19° in Via del Palagio, angolo Via de’ Serragli, Firenze 
L: Baxp., op. cit. not. 7, IV 368; TB, op. cit. not. 28, XXXI 32. 
12 in Via del Prato 56, Firenze. 

G: TCI, op. cit. not. 60, XII « Firenze » 1950, 250. 

L: GuaLpo, op. cit. not. 160, 12; BALD., op. cit. not. 7, IV 362; LIMBURGER, 
op. cit. not. 41, no. 210; V. GIovANNOZZI, La Vita di Bernardo Buontalenti scritta 
da Gherardo Silvani, in « Rivista d’Arte » XIV 1932, 512. 

I: Alinari nn. 32989-94. 

164 I: PAATZ, op. cit. not. 34, II 1941, 386, 388: « 1660 »; TB, op. cit. not. 28, 
XXXI 1937, 32. 
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1623 Fece la villa*© alle Romituza!* al Senatore Luigi 4 
Altoviti”" con tanta magnificentia 
ch’'aparisce uno de’ belli palazi sia fora di porta. $ 
1638 Fece la Chiesa di San Fran. di Pagola!* fori di Porta 6 
a San Piero Gattolini?®, la quale 
fu fatta di limosine e lui le sua fatice, 7 
acciò si finisse, fece per limosina. 
1641 Et essendo morto il Cavaliere Bernardino Radi?® avendo 8 
fatto la Chiesa di su la Costa 
de’ romiti neri ?* e restando abbozata, fu chiamato 9 
e il tutto finì gratis e con ridurre 
quello poteva a perfetione. 10 
Il simileme(n)te à fatta alla Chiesa al Canto 11 
alla Cuculia®? a’ Bernabiti: li ridusse 
la Chiesa di dua case e 1/2 per spatio 12 
tanto piccino fora la Chiesa grande. 
Il simile fece a la Chiesa di San Firenze ?®: 13 


ridusse quella în miglior forma 


18 in Via Vittorio Emanuele 26la, Firenze; Pal. Bruciato. Ora Rapisardi 
di S. Antonio. 
L: BALD., op. cit. not. 7, IV 368; CAROCCI, op. cit. not. 82, 1881, 108, 119; 
CAROCCI, op. cit. not. 52, II 1907, 221; TB, op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32. 
1% Via del Palazzo Bruciato, già via del Romituzzo. 
L: Carocci 1881, 118. 
197 Luigi di Alberto Altoviti, n. 30.8.1568, m. 15.8.1632. 

C: MANNI, op. cit. not. 91, 7. 

L: L. PASSERINI, Genealogia e Storia della Famiglia Altoviti, Firenze 
1871, 139. 

198 S. Francesco di Paola. 

L: BALD., op. cit. not. 7, IV_368; MORENI, op. cit. not. 103, IV 1793, 53; 
CAROCCI, op. cit. not. 82, 1881, 195 (erron. riportato dal Moreni); TB, op. cit. not. 
oh, DOSI dear e 

1° Ora Porta Romana. 
2° Bernardo Radi, n. 2.10.1581, m. 29.5.1643. 

C: TB, op. cit. not. 28, XXVII 1933, 548. 

D: ASF, Acc. Dis. X 40; id., Conv. soppr. 121/69, c. 2; id., Conv. soppr. 
121/71 (senza carta). 

201 S. Agostino, Firenze. La prima pietra fu posta nel 1640. 

C: PAATZ, op. cit. not. 34, I 1940, 16. 

L: RICHA, op. cit. not. 36, X 1762, 253; BIADI, op. cit. not. 34, 185; TB, 
op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32. 

22 S. Carlo Borromeo. Fra il 1627 ed il 1636. Oggi profanato. 

C: PAATZ, op. cit. not. 34, I 1940, 422. 

L: TB, op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32 erron.: « $S. Agostino (Borromeo) »; 
G. CaRoccI, Firenze scomparsa, Firenze 1897, 114. 

20 S. Firenze, Firenze. Dopo il 16.5.1643. 

C: RiIcHA, op. cit. not. 36, II 1755, 257. 

D: BNCF, cod, Palat. 1031. 

L: GuaLpo, op. cit. not. 160, 41; BALD., op. cit. not. 7, IV 368; CAMBIAGI, 
op. cit. not. 130, 1771, 85; N. N., op. cit. not. 130, Guida, 147; TB, op. cit, not. 
28, XXXI 1937, 32; PAATZ, op. cit. not. 34, II 1941, 115, Anm. 26. 
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251v 


dott. 


e taglio le 2 torre ®% per fare piaza, tanto sia 14 
il suo tempo di fare la Chiesa 

grande, che ne dette [= fece] il modello ®% e così del convento. 15 
Fece a uno suo amico con buon effetto la 16 
Villa detta Manodora ?% su la Costa a 

San Giorgio ®", cosa tanto spanta di quello 17 
si poteva sopra a quello sceletro 

di monte, che pare uno castello esendo la più 18 
bella vista di Firenze, 

con tutte le comodità che si può vedere 19 


e perfetionare a tutti e comodi. 


AGGIUNTA DI PIER FRANCESCO SILVANI 


Ricordi di più fabbriche che non mi? è parso in questi ricordi 
di mio Padre siano nominati. 

L’Altar Maggiore ®® con il Coro?° di S. Piero? fu fatto fare 
da SS" Zimenes?®®, e fu delle prime cose che 

AGESSERzE: 


Ta ONT 


204 1lM16:516043. 
G: RICcHA, op. cit. not. 36, II 1755, 257. 
26 nel Museo Bardini, Firenze, no. 160. 
2% Giovanni Francesco di Ridolfo Manadori, n. 12.9.1577, sep. 6.1.1656 (?). 
C: ASF, Cittadin. S. Croce III 64; id., Mss 588: «6.1.1656 Mananori, ST 
Fran°° di Ridolfo ». 
D: BNCF, Mss II/II/354: Minuta del testamento; ASF, Mss 625, c. 771. 
L: PAATZ, op. cit. not. 34, I 1940, 588: Stemma. 
2° Ora scomparsa. 
DERbNCERMSSRI 1394220: 
L: RICHA, op. cit. not. 36, VIII 1759, 230. 
I: Spapa, Veduta della Città di Firenze, circa 1650, lettera C (Firenze, 


Museo Topografico, no. 2498). 


119525 


della 


205 i. e. Pier Francesco di Gherardo Silvani. 
C: Prefazione e nota 5. 
D: Ved. nota 57, 1. 
29 La mensa, ora nella Chiesa dello Spedale degli Innocenti. 
GG PAATZ, Op. cit. not. 34, II 1941-449;t1d7 IV 1952) 639; 
SONIM CANBIAGIRO PANCIA ENO 1930 01/1/1060: RPAAIZ O Pa cito 94, IV 
629. 
21 i. e. S. Pier Maggiore, Firenze. Ora scomparso, escluso il primo ordine 
facciata. 
I: ZoccHI, op. cit. not. 160, tav. XVII. 
212 Sebastiano di Tommaso Ximenes; Roderigo di Niccolò Ximenes; Francesco 


di Niccolò Ximenes. 


CMRICHAMO PA CIt NOLI MIA 

L: SeBREGONDI, Famiglie Patrizie Fiorentine I, Firenze 1940, n. 6. 
213 Iscrizione: MDCXV. 

GC: RicHaA, op. cit. not. 36, I 1754, 147. 
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La Casa di Pinti di detti SS"* Zimenes 4, el 6 
La Villa del Corno? de’ SS"! Strozzi” in Val di Pesa è 7 
stata tutta rimodernata el accresciuta et 8 
La Villa di Colombaia ®" di detti SS"! è stata rimorder- 9 
nata et accresciuta et 10 
Alla Casa®5, oggi del Sig”° del Rosso®° fece la facciata e 1l 
restaurazione drento et 12 
Alla Casa? oggi del Sig" Andrea del Rosso? ha fatto la nuova 13 
restaurazione e scala. 14 
Alla Casa??? del Sig° March® Vincenzio Capponi ?* al Ponte a 15 
S. Trinità ha fatto la nuova 

restaurazione. 16 
Alla Casa della Sagra Relig*°n° di S. Stefano in Via Maggio ?* 17 
fece la restaurazione havendi di più case ridotto ad una. 18 
Alla Casa? de’ Sig" Galli? fece la restaurazione del salone, 19 


24 Via Borgo Pinti 68, Firenze; Pal. Panciatichi-Ximenes. 
L: BaLp., op. cit. not. 7, IV, 368; LIMBURGER, Op. cit. not. 41, no. 530; 
TB, op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32; TCI, op. cit. not. 60, XII « Firenze » 1950, 172. 
215 Circa 5 km a sud-ovest da S. Casciano in Val di Pesa. 
L: TCI, op. cit. not. 60, X « Toscana » 1935, carta dopo p. 384. 
26 Lorenzo di Lorenzo Strozzi. 
GC: MANNI, op. cit. not. 91, 99. 
L: BALD., op. cit. not. 7, IV 368. 
2? Via delle Campora, Firenze. Ora Fossi. Stemma dei Machiavelli e degli 
Strozzi. 
D: ASF, Inv. 676, c. 144. 
L: Barp., op. cit. not. (75, IV368; GAROGGE Opa cit ano s92 MILO 7339 
« 1641 »; LENSI-ORLANDI, op. cit. not. 82, II 1955, 272. 
TIA 259: 
28 Casa del cav. del Rosso in Quart. S. Croce. 
G: ASF, Gittadin. S. Croce IV 111. 
L: BAaLD., op. cit. not. 7, IV 368. 
22 Giovanni Paolo di Niccolaio del Rosso, n. 22.2.1602. 
C: ASF, Cittadin. S. Croce IV 111. 
2208 Ved nota 
221 Giovanni Andrea del Rosso. 
C: Baxp., op. cit. not. 7, IV 368. 
22 Via Borgo S. Frediano 12, Firenze. 
L: BALD., op. cit. not. 7, IV 368; N.N., op. cit. not. 130, 102; LIMBURGER, 
Op. citmnot 4l nooo 
28 Vincenzio di Bernardino Capponi, n. 1605, m. 1688. 
G: MANNI, op. cit. not. 91, 27. 
D: ASF, Acc. Dis. X 10, XII 34, 44, 67, 63, 69 (fra il 1634 ed il 1675). 
22 Via Maggio 42, Firenze. Ora Commissariato di S. Spirito. 
L: BarD., op. cit. not. 7, IV 368; LIMBURGER, op. cit. not. 41, n. 211; 
TB, op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32; TCI, op. cit. not. 60, XII « Firenze » 1950, 265. 
2° Via de’ Pandolfini 18, Firenze. Ora Pagliano. 
L: BALD., op. cit. not. 7, IV 368; LIMBURGER, op. cit. not. 41, n. 275; 
TB, op. cit. not, 28, XXXI 1937, 32. 
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Fig. 11. - G. SILVANI - Za tomba Bardini. 


(Volterra, San Francesco). 
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et altri 

appartamenti. 20 
Alla Casa de’ Sig. Pucci? di su la Cantonata li fece le re- 21 
staurazione del salone et altre stanze e scala. 22 
A SSig"! Gianfi(g)liazzi fece la facciata della Casa? nuova con il 23 
terazzo scoperto e cappella. 24 


L’Altar maggiore senza il Coro de’ SSig"! Guicciardini in S. Felicita?® 25 


2Vedimotatso: 
28 Lungarno Corsini 2, Firenze. Ora Masetti da Bagnano. 
L: BaLp., op. cit. not. 7, IV 368; LimBuRGER, op. cit. not. 41, n. 292; 
TB, op. cit. not. 28, XXXI 1937, 32; TCI, op. cit. not. 60, XII « Firenze » 1950, 246. 
SAVIANO Faeloi: 


La pubblicazione di questo documento precede, sul terreno filologico, un 
mio prossimo studio sul Silvani che si estenderà invece sul terreno critico. Vorrei 
anticiparne però fin da ora alcune conclusioni. 

Le costruzioni di Gherardo Silvani rivelano una semplicità di forme del 
tutto moderna; in esse si esprime una precisa volontà di rendere volumi cubici, 
superfici lisce e chiare linee. Col porre un argine fermo all’esuberanza delle forme, 
altrove assai più riccamente sviluppate, la scuola architettonica fiorentina occupa 
un suo posto ben definito nell’architettura del Seicento. Il suo particolare carattere 
acquista rilievo nel confronto con l’opera dei più famosi contemporanei, quali un 
Carlo Maderna, un Gian Lorenzo Bernini, un Francesco Borromini o un Carlo 
Rainaldi; ma sono in maniera preponderante le opere di questi artisti che formano 
ancora la nostra concezione dell’architettura italiana del Seicento. Con questo 
primato del Barocco nella comune opinione si spiega la tendenza a trascurare 
nella ricerca critica, come irrilevanti o solo episodiche, altre soluzione archi- 
tettoniche. 

Tutte le varietà del Barocco traggono, in fondo, origine da quell'idea del- 
l’opera d'arte che da secoli si va realizzando nella rappresentazione, sempre più 
perfetta e minuziosa, di forme esterne che soddisfino l’occhio; e che considera 
anche, con il più gran favore, ogni invenzione di dettagli. La concezione che si 
manifesta nelle opere del barocco, una sorta cioè di immanenza, improntata ad 
uno spirito individualistico che si esaurisce nell'opera in sè e per sè presa, finisce 


per limitare ogni possibilità di sviluppo dell’opera stessa, togliendole ogni capacità 
di ulteriori differenziazioni. 


x 


Ma poichè la forma è sempre una funzione dello spirito, quest'arte rappre- 
senta non tanto la fine di un tempo, quanto la fine di un gusto. 

Era dunque necessario che le forze più avanzate si volgessero, mediante la 
più decisa rinunzia a tutto il multiforme apparato del barocco, a costringere 
questa ricchezza ormai straripata entro più comprensive e al tempo stesso più 
fondamentali unità. Là dove l’opera d’arte è più strettamente condizionata da uno 
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scopo pratico, nell'architettura cioè, la fantasia artistica ha minime possibilità 
di realizzarsi; ed è proprio nell’architettura che, in pieno accordo con queste 
premesse, si rivela primamente un mutamento dei modi di espressione attraverso 
la forma, molto prima che nella pittura e nella scultura. 

L’architettura di oggi solo difficilmente può esser messa in relazione con le 
opere grandiose dei sopra citati maestri romani del barocco, ma facilmente si può 
stabilire un rapporto tra essa e le idee che si esprimono, ad esempio, nelle opere 
di un Gherardo Silvani; in esse già si scopre un ordine che non si esaurisce impli- 
citamente nella singola costruzione, ma abbraccia, superandola, più ampi spazi. 
Queste forme permettono ed esigono un «rapporto infinito », che non trova i 
suoi limiti in ragioni immanenti all’opera. I lavori di Gherardo Silvani, che qui 
si prendono come rappresentativi anche di analoghe tendenze che si possono ri- 
scontrare, ad esempio, nelle soluzioni architettoniche di un Bernardo Buontalenti, 
di un Matteo Nigetti, di un Giulio Parigi o anche di un Pier Francesco Silvani, 
racchiudono già in sè gli essenziali mezzi estetici necessari all’architettura del 
futuro, destinata a soddisfare ai bisogni della veniente età industriale. 

A Firenze, mentre trionfa il barocco romano, si compie già, inconsciamente, 
una scelta per il futuro, con costruzioni che appaiono così legate ad una comune 
ispirazione, da farcele considerare nel loro complesso, al di là delle loro singo- 
larità, come l’opera di un gruppo che ci sia consentito di definire il Protoclassi- 
cismo fiorentino. 


ROLF LINNENKAMP 


INDICE DELLE ABBREVIAZIONI USATE NELLE NOTE 


Acc. Dis. = Accademia del Disegno, Firenze 
AGF = Archivio Guicciardini, Firenze 

AMEF = Archivio della Misericordia, Firenze 
ARFF = Archivio Ricasoli-Firidolfi, Firenze 
ASF = Archivio dello Stato, Firenze 

ATR = Archivio dei Teatini, Roma 

BMF = Biblioteca Marucelliana, Firenze 
BNCF = Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze 
BRF = Biblioteca Riccardiana, Firenze 

C = Citazione (del direttamente predetto) 
D = Documento (escl. C) 

I = Illustrazione 

L = Letteratura (escl. C) 

m = morto 

n — nato 

P —Mpranta 

sep = sepolto 


ViV = alii vente 


INDICE PER LUOGO DELLE OPERE DI GHERARDO SILVANI 


S'indica sempre la più moderna destinazione. * = inosservato dal BALDINUCCI, 
op. cit., not. 7. 


Architettura 
Antella * : 
Casa Palagiaccio - - È : 5 7 5 : - > 200921] 
Villa Ottolenghi 5 : 5 0 / * . ; 2 : 255r 27 
Bientina * : 
Chiesa dell'Assunta (fig. 1). A - ; ; - - - 2540010, 
Casignano : 
Villa Dainelli-Giuliani . ; 3 ; ? - z s = 252v 26 
Compiobbi: 
Villa Zeloni . 3 ; . P x 5 A ; = : 254r 12 
Firenze: 
Chiesa della Misericordia * 3 . E ; : z > : 252r 29 
Chiesa Valdese . i : - : ; 2 a 3 £ è 251v 13 
Pal. Albizi . - 3 a 7 . x " . : . 5 252v 28 
Pal. Capponi i, ù — n é S - . + A 3 251v 15 
Pal. Castelli : E - ” ; È : 7 ; ; S 254r 23 
Pal. Corsini : : : : ; b : < o: ° È 25br 37 
Pal. Daneo : - 5 : 2 ; - a E 3 3 254r 22 
Pal. Gherardi . 3 7? ; i. : ; c ; 3 3 254r 23 
Pal. Giaconi : , È x ° 3 ; 5 = - . 254r 21 
Pal. Guicciardini E > ? È : : d è : - 254r 15 
Pal. Larderell . i ; . 2 ; : ; - , - 255r 33 
Pal. Masetti : ; L : ? ; : : 2 È i 251v 23 
Pal. Pagliano . 7 ; È 5 - i i è s ; 251v 19 
Pal. Pallavicini P : - 5 9 : s S 2 - 251v 11 
Pal. Panciatichi-Ximenes . 7 : ; 5 ; ; Ò È 251v 06 
Pal. Pitti . 3 ì è , : 5 5 : . : : 254r 08 
Pal. Pucci ; , . Ò : : _ È , _ ; 252v 27 
Pal. Rapisardi di S. Antonio* . 5 7 7 ; ; : 225v 04 
Pal. Salviati È y > 3 - î : È ” = 5 255r 35 
Pal. Strozzi di Mantova (fig. 2). 3 3 : 5 . : 254r 14 
S. Agostino > i È 3 , 5 ; - : ; 2 255v 09 
SS. Annunziata . ; ; o È 3 $ È : ; : 251r 36 
252v 26 
S. Carlo Borromeo . . È 5 7 ; 3 n È 3 255v 11 
S. Croce 5 B . ; 5 È : 3 - : ; 3 252v 14 
254r 27 
S. Felicita, Capp. Guicciardini (fig. 3) . " : : : 251v 25 
254r 16 
S. Firenze . - : È 2 , : 7 5 È , È 255v 13 
S. Francesco di Paola 3 - : g : x ; È . 255v 06 
S. Frediano in Cestello . : 3 È : È * ° _ 254v 02 
S. Gaetano ; ì , , È È È ; ; ; è 254v 17 
S. Gaggio 3 ; : - 5 , ; ; _ : 7 254r 07 
S. Jacopo sopr'Arno . 7 5 ; - 5 È . ; - 255v 01 
S. Maria del Fiore . x £ 3 5 3 x 7 5 7 253v 02 


‘o Mauro, 1711-68 Arrigo M* Gaetano Pierfrancesco, 1713-13 


Maria Celeste Caterina Bindi, 1691-1723 
:-9-1710 


Gherando Gaspero, 1676-1736 Giov. Gualberto Baldassari, 1677-97 
| 


Verginia Boldrini, 1654-1709 


3-1676 

>, 1619-85 Antonio, n. 1639, viv. 1673 Giovanni, m. 1645 Bernardino, 1641-42 
| 

Costanza — Cammillo Salvetti 

-9-1617 m. 1644 - | Eufemia di Bernardo Buontalenti 

3579-1673 Salvadore, viv. 1603, 1628 2 figliole, viv. 1599 

| | 
" — Pagolo del Giocondo 
Maria — ea 3 ; È 
— Gigliola di Francesco d’Inghilese Ridolfi 
‘9-1602 


.ena Ciari 


526, m. 1558 


1491, 1505 Ser Giovanni, viv. 1473, 1516 
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s Legio, JE9A 


1436 


351, 1388 
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21 
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S. Pier Maggiore 251v 03 

S. Simone (fig. 4) : ; 5 2540107 

Sede Associazione degli Industriali 253r 03 

Sede Commissariato di S. Spirito 251v 17 

Sede Corte d’Appello 204L 24 

Villa Fossi 3 _ 251v 09 

Villa Manadori * (fig. 5) . 255v 16 

Villa di Poggio Imperiale 2041892 
Il Corno : 

Villa Strozzi 251v 07 
La Verna: 

Chiesa Maggiore 253v 20 
L'Impruneta : 

S. Maria 255r 11 
Mezzomonte * : 

Villa Corsini 255r 30 
Montegufoni * : 

Villa Sitwell 255r 28 
Montale * : 

Pal. Baldi * 5 ; . 252v 10 

Villa Rospigliosi (fig. 6) . 252v 12 
Pisa : 

Ponte di Mezzzo 253v 35 
Pistoia : 

Pal. della Sapienza . 252v,15 
Poppiano : 

Villa Guicciardini DO DIGA 
S. Quirico di Vernio * : 

Ufficio comunale * 252v 08 

Villa Gualtieri 252v 01 

Badia 252v 06 
Strada : 

Villa Salandra 255121 
Ulignano : 

Villa Inghirami (fig. 7) 252v 22 
Vallombrosa : 

Monastero 253v 18 
Volterra : 

Duomo x - 252V 22 

Pal. Inghirami (fig. 8) 252v 21 

Scultura 

Firenze : 

Giardino di Boboli. JI! Tempo (fig. 9) . 254r 05 

Pal. Cerretani. Madonna Vergine 251r 19 

Pal. Rosso. Apollo . 7 251r 33 

SS. Annunziata. Cherubini i 251r 30 

SS. Annunziata. S. Piero (fig. 10) . 251r 30 

S. Spirito. Cherubini : ; Do 1429 

S. Spirito. Deposito Corsini 254r 06 

S. Spirito. S. Giovanni 251r 28 
Volterra : 

S. Francesco. Tomba Bardini (fig. 11) 252v 24 


INDICE ALFABETICO 


DELLE PERSONE RICORDATE NEI DOCUMENTI 


Acciaioli, Ottaviano 255r 28. 
Accolti, Marcello 251r 36. 
Albizi, Luca 252v 28. 
Altoviti, Luigi 255v 4. 
Ardinghelli, Neri 255r2 
Argenti (Maddalena) 251r11. 
Bandini, Giovanni 251r 22. 
Bardi, Alberto 252v 10. 
Bardi, Carlo 252v 8 

Bardi, Ferdinando 253v 14. 
Bardini, Mario 252v 24. 
Bartoletti (Alessandro) 253v 37. 
Bartorelli 254r 23. 

Bonsi, Francesco 254v 20. 
Brunacci (Maddalena) 251r 5. 
Brunellesco, Filippo 253r 35. 
Buontalenti, Bernardo 251r 24 
Buontalenti, Eufemia 252r 18 
Caccini, Alessandro 253r 13 
Caccini, Giovanni 251r 23. 
Calderini, Lorenzo 254r 27. 
Capponi, Piero 254r 22. 
Capponi, Vincenzo 251v 15. 
Castelli, Agnolo 254r 23. 
Castelli, Marcantonio 254r 23. 
Castelli, Ottavio 254r 23. 
Castelli, Zanobi 254r 23. 
Castiglione, Cosimo 253v 30. 
Cerretani, Giovanni 251r 17. 
Ciari, Lena 251lr4. 

Cigoli, Lodovico Cardi da 254r 17. 
Cioli, Valerio 251lr 17. 
Corsini, Bartolommeo 254r 6 
Corsini, Filippo 254r 6 
Franceschi, Francesco 255r2. 
Galilei, Bartolommeo 254r 17. 
Giocondi, Maria 25lr 11. 
Guadagni, Alessandro 254r 11. 
Guadagni, Filippo 254v 17. 
Guicciardini, Lorenzo 255r23. 
Guicciardini, Piero 254r 15. 
Inghirami, Jacopo 252v 21. 
Manadori, Giovanni Francesco 255v 16. 


Martelli, Francesco 255r 1. 

Mazzei, Mazzeo 255r 1. 

Medici, Carlo 254r 23. 

Medici, Cosimo II 254r 8. 

Medici, Ferdinando II 258r 11. 

Medici, Giovanni Carlo 255r 30. 

Medici, Vittoria 253v 12. 

Morelli, Giulio 255r 25. 

Morelli, Jacopo 255r 27. 

Nente, Bruno del 255r 15. 

Niccolini, Cosimo detto 
253v 18. 

Niccolini, Filippo 253v 23. 

Nigetti, Matteo 253v 29. 

Parigi, Giulio 253v 28. 

Passignani 253v 28. 

Pucci, Roberto 252v 26. 

Radi, Bernardo 255v 8. 

Riccardi, Cosimo 253r 3. 

Riccardi, Gabriello 253r 3. 

Ridolfi, Francesco 251r 12. 

Rosso, Andrea del 251v 13, 255r 02. 

Rosso, Giovanni Paolo 251v 11. 

Salvetti, Cammillo 252r 17. 

Salvetti, Costanza 252r 17. 

Salvetti, Giuliano 251r 24. 

Salviati, Vincenzo 255r 32. 

Serzelli, Jacopo 252r2. 

Silvani, Francesco 252r 3. 

Silvani, Gherardo 251r1 sgg. 

Silvani, Giovanni 251r 10. 

Silvani, Pier Francesco 252r 23. 

Silvani, Salvadore 254v 5. 

Silvani, Silvano di Giovanni 251r 10. 

Silvani, Silvano di Francesco 251r 11. 

Sini, Giovanni 251r2, 

Strozzi, Giovanni Battista 254r 21. 

Strozzi, Lorenzo 251v 7, 9. 

Tovaglia, Baccio del 253r 13. 

Ugolini, Giorgio 255r 21. 

Ximenes (Francesco) 251v 4. 

Ximenes (Roderigo) 251v 4. 

Ximenes (Sebastiano) 251v4. 


Averardo 


Documenti riguardanti l’ acquisto 
dell’ autoritratto di Antonis Mor 


Come l’autoritratto di Benedetto Gennari e quello di Gottfried Schalcken, 
anche il noto autoritratto di Antonis Mor della Collezione degli Uffizi fu inviato a 
Firenze da Francesco Terriesi, il Residente granducale alla Corte di Londra, 
solertissimo nell’informare il Granduca sugli avvenimenti politici e anche nel pro- 
curargli, ricorrendo al consiglio e al parere di esperti in materia, pregevolissime 
opere d’arte per la Galleria. 

L’autoritratto del Mor appare per la prima volta nell’Inventario del 1704 ma 
non se ne conosceva la provenienza, che chiaramente risulta, con tutte le circo- 
stanze che ne accompagnarono l’acquisto, dai seguenti documenti, tutti contenuti 
nella filza 4244 del fondo mediceo all'Archivio di Stato di Firenze. 

Il 26 dicembre / 5 gennaio 1681 Francesco Terriesi scrisse al Granduca Co- 
simo III di Toscana: 

« Havendo li Eredi del pittore Lily* risoluto di vendere al incanto li di lui 
quadri tra li quali sono quelli di Vandicke, che propose a V. A.ie Cav.re Dereham, 
ne danno fuori la notitia con inventarij della copia acclusa, la quale mando a 
V.A. per che possa V. A. onorarmi de sua comandamenti se cos'alcuna li piacesse; 
ma io stimo che li quadri buoni monteranno a prezzi troppo grandi per natura del 
paese, 0 per l’arte che vi useranno li venditori. » 

Accluso a questa lettera è l’Inventaire (Londres, Decemb. 15, 1681). 

La risposta del Granduca è in data del 1° febbraio ab Inc. e vi si legge: 

« Mi è stata cara la nota delle Pitture che sono per vendersi del Pittore lily 
del suo Gabinetto, ma non veggo cosa che faccia per me tra i quadri di stima. 
Solo applicherei al ritratto d’Antonio Moor, che è posto nella seconda partita dove 
sono notate l’opere sue, mentre però potesse aversi per poco denaro, poi che deve 
corrersi il risico che sia originale, e fatto di propria mano dello stesso Autore, 
ond’ella potrà vedere se li sortisca l’averlo, come cosa di rifiuto, che non averebbe 
da invogliar nessuno. » 

Il resoconto dell’acquisto dell’autoritratto viene dato al Granduca dal 
Terriesi in lettera del 21 aprile /1° maggio 1682, dove si legge: 

« Si venderno avant’hieri al incanto li quadri del defunto lyly, et in due ore 
di tempo con gran furia, et a gran rigore, fu alienato quanto vi era di buono; 
di sorte che apena toccò a me quel ritratto di D.Ant.o Moore, fatto dal medesimo, 


1 Sir Peter Lely era personalmente conosciuto dal Granduca, che gli aveva 
ordinato vari ritratti, che ora si trovano alla Galleria degli Uffizi. Cfr. A. M. CrIinò 
e O. MILLAR: Sir Peter Lely and the Grand Duke of Tuscany, in « The Burlington 
Magazine », April 1958, dove si trova pure una rapida notizia dell’acquisto di 
questo quadro per conto del Granduca, con la pubblicazione del terzo e quarto 
dei documenti che qui riferiamo. 
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che V.A. mi comandò di comprare, havendo hauto per esso due concorrenti, che 
me l’hanno fatto pagare lire quarantuna sterlini, li quali hanno dato simil prezzo 
per il ritratto del istessa mano, che v'era d’un Duca d’Holstein, et al avversante 
hanno comprato li altri. Quel ritratto di Thomas Killigrew, e quello d’Endimion 


Fig. 1. - A. MoR - Autorîtratto. 
(Firenze, Uffizi). 


Porter, che voleva il Cav.re Dereham comprare per V.A. di mano di Vandick, 
il primo è restato venduto per L. 81 e l’altro per L. 155 sterlini, ma più cari 
ancora sono restati venduti quelli delle maniì de pittori italiani. » 
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Il 24 aprile /4 maggio 1682 il Terriesi può annunciare al Granduca di aver 
ricevuto a casa il ritratto del Mor, che preparerà per inviare a Firenze quanto 
prima: 

<«Havendo poi pagato, e ricevuto il ritratto d’Antonius Morus, che dissi in 
obedienza de comandamenti di V. A. haver comprato per L. 41 sterline tra li 
quadri del defunto Lyly, lo caricherò adesso in una delle navi, che s'apparecchiano 
per Livorno. Io confesso a V.A. che se havesse riconosciuto il detto quadro nel 
luogo dove l’ho comprato, quale l'ho trovato in casa mia di poi, che il timore, 
che non fusse comprato da concorrenti, me l’haveria fatto pagare molto più; E 
dubito che nel istesso umore siano caduti li concorrenti ancora, per che assoluta- 
mente vale tre volte più, che io non lho pagato, ma era attaccato alto, et in una 
stanza scura, che certamente fuori d’un buon disegno, agl’occhi mia non appariva 
quale che è, sendo così diligentemente finito, che pare una miniatura, e così ben 
preservato, fuori che in qualche parte del vestimento in 124 anni, ch'è stato fatto, 
che direbbe V.A. che è stato fatto adesso; E finalmente ardisco dire, che non si 
vergognerà se V.A. lo ponerà tra le belle pitture che tiene; e tal'è l’oppinione 
ancora del s.re Gennari, e di tutti gl’intendenti di ial materia, alli quali l'ho fatto 
vedere; Onde godo d’havere hauto tal fortuna, già che non posso attribuirlo ad 
altro, mentre l’arte non vha contribuito niente di più di queilo che ho a V. A. 
significato ». 

Il 31 maggio 1682 così scrive al ‘Terriesi il Granduca in risposta alle lettere 
del 21 e del 24 aprile: 

« Mi è stato tanto più caro che fra li quadri vendutisi del defunto Lyly le sia 
riuscito di comprare il Ritratto d’Antonius Morus per quarant’una lire sterline, 
quanto più ella mi accenna di esser stata contenta di questa compra, per haver 
ritrovato il quadro sotto gli occhi benissimo conservato et travagliato con somma 
squisitezza, onde lo starò con impazienza attendendo ». 

Evidentemente Cosimo III non conosceva molto di fama Antonis Mor se il 
13 giugno 1682 chiese al suo residente di procurargli notizie sul tempo in cui 
questo pittore era vissuto, e sulle sue opere: 

« Sento che sopra la nave del Cp.no Enrico Cutanz, ha fatto caricare il ritratto 
d’Antonius Morus, et ho ricevuta la poliza di carico, che ho fatta trasmettere a 
Livorno, perchè possa a suo tempo esser recuperata la cassa, in cui ha fatto aggiu- 
stare il ritratto... a Mario del Chiaro ordinerò che resti bonificata la somma di s. 
centocinquantatre 6:5 moneta, che importa il prezzo del ritratto medesimo con le 
spese di cassa. Involti, e Dogane, e goderci frattanto d’havere ogni più puntuale 
e distinta notizia, che sia possibile del tempo in cui visse, e fiorì il predetto Anto- 
nius Morus, dell’opere più singolari che ha fatto, e che si trovano di sua mano, 
della stima che hebbe vivendo, e doppo morto, et in somma d’ogni altra partico- 
larità, riguardante la Persona, e fama di esso, onde non lasci ella di procurarmi 
tutti questi lumi con ogni più individual esattezza ».. 

Nell’attesa di procurarsi tutte queste informazioni il Terriesi scrisse quello 
che gli constava per il momento, nella sua risposta a questa, in data 6 luglio 1682: 

« Quando potrò havere le notizie del pittore Antonius Morus, che V. A. mi 
ricerca, e del quale mandai a V.A. il ritratio fatto di sua mano, le trasmetterò 
a V.A., non potendo per adesso dire a V.A. da vantaggio, se non ch'era a tempo 
di filibpo secondo Re di Spagna, e che era pittore di essa Maestà, come di mano 
di esso pittore vedrà scritto in esso suo ritratto V.A., € ritroverà l’anno ancora nel 
quale dipinse detto ritratto. E vedendo ancora che V.A. haveria hauto la bontà 
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di far pagare a Mario del Chiaro scudi 153:6:5 moneta, che fu per esso ritratto il 
costo, e spese, ne mando a V. A. le gratie più umili ». 

Il prezzo del ritratto con tutte le spese necessarie per la spedizione era infatti 
già stato comunicato dal Terriesi in lettera dell’8/18 maggio 1682, in cui egli pre- 
gava il Granduca di far pagare tale somma a Mario del Chiaro, e con la quale 
annunziava di aver già caricato il ritratto sulla nave « Lealtà » in partenza per 
Livorno: 

« ... havendo doppo quanto ho umiliss.te rappresentat’a V. A. in ordine al ri- 
tratto d’Antonius Morus, fattane caricatione, ben accomodato, e rinvolto in una 
cassa per Livorno, alla nave Lealtà del Capitano Arrigo Cuttance pronta di già 
a partire, n’aggiungo alla presente reverent.ma mia il conoscimento, per che possa 
farlo LA.V. a suo tempo procurare. 

E costando il detto ritratto L. 41 e con le spese di cassa, baietta, facchini, 
dogana, e portarla bordo L. 42:6:6 sterline, che a 53 sono p. 191:13:2 da otto 
reali, et a 112 scudi 154:6:5 moneta di lire 7, supplico umilmente V. A. di farli 
pagare a Mario del Chiaro, per che possa bonificare a questi sua corrispondenti ». 

L’impazienza del Granduca di ricevere il ritratto può rilevarsi dai continui 
accenni ad esso nelle sue lettere posteriori all'annuncio della spedizione. li 
18 luglio 1682 scrive al Terriesi: 

«La nave, che porta il ritratto del Pittore Ant.o Moro non è comparsa an- 
cora a Livorno ». Ma il poscritto conteneva l’avviso: « Le lettere di Livorno ch’ar- 
rivano stasera, mi dicono l’arrivo della nave, e lo sbarco del quadro ». 

E il 1° agosto: 

« Il ritratto d’Ant.o Moro è per la strada, che viene di Livorno a questa volta». 

L’8 agosto finalmente il Granduca può comunicare al suo agente di aver 
ricevuto il ritratto e ne mostra tutto il suo apprezzamento: 

« Il ritratto d’Antonio Moro mi arrivò poi qui in ottima condizione, e ne sono 
contentissimo, parendomi d’aver fatto in un tal genere un bello acquisto poi che 
l’opera corrisponde interamente alla fama dell'Autore ». 

E siccome nella sua del 31 luglio/10 agosto il Terriesi aveva espresso il dub- 
bio che la spesa sarebbe sembrata troppo grande a Firenze: «... restando favorito 
del arrivo a Livorno del ritratto d’Antonio Moro, goderei d’haver incontrato nella 
spesa fatta in esso la satisfatione e genio di V. A.; già che questo dispendioso 
paese, e questo denaro così alto e corrente mi fa sempre tremar nel darne conto 
in cotesto, et in ogn’altro del universo ». Il 5 settembre il Granduca lo rassicura 
su questo punto: « I{ danaro speso nel ritratto d'Antonio Moro non può dirsi esor- 
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bitante, nè male impiegato, perchè la pittura è bellissima ».. 


ANNA MARIA CRINÒ 


Un ritratto di Jan Van Eyk 


offerto a Cosimo III di Toscana 


Francesco Terriesi, l'inviato di Cosimo II di Toscana a Londra dal 1679 
al 1691 aveva anche l’incarico di tenere informato il Granduca di possibili acquisti 
di quadri per la Galleria. Molto diffidente, egli si faceva spesso consigliare da inten- 
ditori quali Benedetto Gennari, e riuscì così a procurare per la Galleria grandu- 
cale quadri dell'importanza dell’autoritratto di Antonis Mor, e alcune miniature 
di Richard Gibson e di Samuel Cooper. 

Il 24 dicembre /4 gennaio 1682 il ‘Terriesi scrisse al Granduca che mentre 
cercava un autoritratto del VanDyck, che il Granduca si era lasciato sfuggire nella 
vendita all’asta dei quadri di Sir Peter Lely fatta dai suoi eredi, gli era stato offerto 
un ritratto del Van Eyck. Non si specifica di quale dei due fratelli si trattasse: 

« Mi s’offerisce nel far la diligenza del quadro predetto il ritratto d’un antico 
pittore fatto da se medesimo, chiamato Vanecke, che mi dicano sia famoso non 
tanto per la eccellente delineatura del suo pennello, quanio per haver egli inven- 
tato, o ritrovato la maniera del colorire a olio, o cosa simile, che non mi è stata 
saputa esplicare, da chi me l'ha proposto, mu se sia cosa di rinome, non dubito, 
che V.A. intenderà, che cosa poss’essere, e se meriti la pena d’applicarvi; E vo- 
lendolo fare V.A. mi vien fatta sperare la consegutione di esso per pochi danari, 
atteso l’essere in una mano, o debole, o che non lo conosce, havendo compreso 
che la maggior portione di quello si spendesse, possa entrare in borsa d’un pittore, 
che me l’ha faito proporre; Io non l'ho veduto, nè cercherò di vederlo, se V.A. 
non v'inclina, ma se V.A. n'haverà pensiero, lo vederò, e lo farò vedere dal s.re 
Gennari » 3. 

La risposta a questa lettera è datata da Livorno il 7 febbraio 1682 ab Inc.: 

« Del ritratto del Pittore Vaneche statole costà proposto non posso qui com’ora 
haver cognizione et accertare nel dirle il mio senso. Procuri lei non di meno di 
vederlo et di farlo riconoscere da Professore Indend.e, che s'assicuri esser la 
Pittura originale, et fatta di mano dell’autor che si dice, et trovato che sia così 
per riscontri manifesti et probabili mi contento che lo compri a mio conto, giachè 
il prezzo, come ella dice, sarà di pochi danari » ?. 

Intanto il Granduca si era rivolto ai suoi agenti in Olanda per avere i ritratti 
in rame dei due fratelli Van Eyck, tolti da un libro olandese su di loro e li fece 
pervenire al Terriesi. Questo desumiamo dalla lettera, che egli mandò al Terriesi 
in data 25 aprile 1683: 

« Toccante il ritratto di Vandeck havrà facilmente all'arrivo di questa ricevuta 
da Olanda la sua immagine tratta dal libro d’autor fiamminga, che in quell’idioma 


1 A.S.F. Mediceo 4244. 
2 Ibidem. 
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descrive la vita, et l'opre d’ambidue i fratelli, e vi pone i ritratti loro intagliati 
in rame, onde per quello tocca alla identità dell'individuo non dovrebbe esservi 
luogo a pigliare errore: quanto poi all'essere il quadro originale, o no, ogni 
Pittore di buona intelligenza dovrebbe conoscerlo; et circa al prezzo, è ben 
dover pagarlo quello sia di ragione, ma non già come vorrebbe farsela il Ven- 
ditore, trattandosi d’una semplice testa, dove non può ritrovarsi una eccellenza 
di disegno, nè pregio d’invenzione, et d’un autore che a farli gran piacere entrerà 
fra quelli di terza classe: or se in Italia dove il buon senso e la giusta estimazione 
delle Pitture ha il primo luogo, un ritratto di Raffaello e di Tiziano, figure di 
mezzo busto, non si sono pagati più di cento scudi, considero che codesta dee 
valere pochi danari, e per le cose del dovere havrò caro d’haverla complendomi di 
mettere insieme tutti gli autori che potrò trovare per dar sempre augumento al- 
l’opera della mia Galleria de Pittori, ma non per questo intendo di pagarli prezzi 
esorbitanti nè di andare dreto alla stavaganza de pretensiosi » ?. 

Tutto considerato il Terriesi decide di temporeggiare nell'acquisto come 
scrive al Granduca il 7/17 maggio 1683: 

« Riconoscendo dalle grazie di V. A. Ser.ma de 24 Aprile passato, che scritte 
di Pisa ultime mi danno alle mani, l’intentione di V. A. in ordine alli ritratti 
di Vandike, e di Vaneche, leverò il pensiero dal primo, se non si ridurrà chi se lo 
ritrova alla ragione; Et insisterò per il secondo, se vorrà pur esso venire al do- 
vere, e che mi satisfaccia io, che sia quale lo fa. Il che non è sin ora la minima 
d'fficultà, che io incontri, per che non ostante che insista il padrone di esso, che 
sia tale, e che da Gant ne possa havere giustificationi, non lo so io per anco giu- 
dicar tale dalle due effigie fattemi V. A. pervenire d’Amsterdam, e vedendo per 
altro che l’altre obietioni, che diedi a V. A. sariano compatibili, se mi potrò 
satisfare e conseguirlo, dentro li limiti della convenienza, lo comprerò; ma in 
defetto deponerò pur da esso il pensiero » 4. 

E finalmente il Granduca, nella lettera dell’11 giugno 1683, comunica la sua 
decisione di non cimentarsi all'acquisto in tanta incertezza: 

« Mentre nessuno de disegni a lei venuti d’Olanda confronta con la testa che 
sî vuol spacciare per il ritratto del pittor Vanecke non torna conto intrigarsene, 
per che altrimenti a pigliare un tal quadro alla ventura, egli non può valere che 
pochissimi scudi anche ad essere opera dell’istesso Pittore » *. 


ANNA MARIA CRINÒ 
8 Ibidem. 


4 Ibidem. 
© Ibidem. 


RECENSIONI 


RIcHARD OFFNER: Corpus of Florentine Painting. The Institute of Fine Arts, 
New York University, voll. VI, VII, VIII, 1956-1958. 


La magnifica serie di volumi dedicati alla pittura fiorentina — Corpus of 
Florentine Painting — che Richard Offner ha cominciato a pubblicare quasi 
trenta anni fa, nel 1930, si è arricchita recentemente di ben tre nuovi volumi: 
il sesto, edito nel 1956, il settimo che è del 1957 e l’ottavo del 1958; i quali sono 
poi in realtà il settimo, l'ottavo e il nono della serie stessa, soichè il volume 
secondo si suddivide in due grossi tomi. 

È forse utile ricordare qui quale sia il concetto informatore di questa 
grandiosa opera, alla quale l’Offner si è accinto con un coraggio e una tenacia 
che lasciano ammirati, dando il meglio di tutta una vita; un’opera che non può 
però non trascendere dal ristretto orizzonte di una sola generazione, ma che è 
sperabile sia in seguito raccolta e continuata nelle generazioni future, con lo 
stesso amore, lo stesso zelo e la stessa rara competenza, che si riscontrano nei 


volumi finora pubbicati; ai quali si confida — come è nei voti di tutti — che 
l’Offner possa farne seguire molti altri. 
Il « Corpus of Florentine Painting» vuol dunque essere — ed è — un 


repertorio in cui ognuno può trovare tutto quello che di ogni singola pittura 
è essenziale conoscere: accanto a riproduzioni magnifiche, spesso tratte da foto- 
grafie appositamente eseguite, si hanno infatti sommarie descrizioni delle opere 
d’arte con le loro misure, il loro stato di conservazione, i dati e le notizie storiche, 
le indicazioni di fotografie esistenti, e infine una bibliografia ragionata, da consi- 
derarsi, per quel che è possibile in un campo di studi così vasto, completa; nella 
quale poi, quando sia necessario, oltre il giudizio dei singoli autori, sono ripor- 
tate le loro stesse parole che si riferiscono all’attribuzione deli'opera, o al suo 
stato di conservazione, o ad altre notizie di particolare importanza. (L’Offner 
usa citare anche il « Catalogo manoscritto generale dei monumenti e degli oggetti 


d’arte del regno » — il catalogo è ben antecedente alla istituzione della repub- 
blica — che per le provincie toscane risale, per la maggior parte, alla schedatura 


fatta, tra l’ultimo decennio del secolo scorso e il primo del secolo attuale, dal 
Carocci; occorre osservare però che questo catalogo ha intenti che si riferiscono 
unicamente alla custodia e alla conservazione «in loco» dell’opera d’arte; le at- 
tribuzioni posteriori a quelle del Carocci, hanno quindi un valore molto relativo, 
e riflettono ben raramente un’opinione maturata con gli studi; il più delle volte 
anzi, viceversa, derivano da giudizi espressi senza alcuna possibile meditazione, 
nella furia del momento, durante fugaci sopraluoghi). L'opinione dell’Offner 
non compare, per ogni singola pittura, se non nell’attribuzione di essa. Ma nelle 
introduzioni ai volumi, succose e stringate nello stesso tempo, quali possono esser 
scritte da chi ha una conoscenza assoluta e perfetta del vastissimo materiale, 
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e nelle notizie dei singoli artisti, da un lato si delineano in maniera sintetica 
lo svolgimento e le evoluzioni delle varie correnti di quella scuola che dettò legge 
al mondo intero, dall’altro si danno ragguagli precisi, e concisi giudizi, sui vari 
artisti. 

Ogni studioso può trovare, quindi — come già si è detto — tutto quello 
che gli abbisogna sapere sopra a un'opera d’arte, o sopra ai vari pittori, o in- 
torno a una corrente artistica della scuola fiorentina; e naturalmente importanza 
relativa ha invece il fatto, del tutto soggettivo di contro all’oggettività del ma- 
teriale messo a disposizione, circa il concordare o meno nel giudizio intorno a 
ogni singola attribuzione; e anche magari circa l’opportunità di una sottile di- 
stinzione, da specialista minuzioso e incontentabile, delle varie mani di pittori 
minori che operavano, nella bottega o nell'ambiente, intorno alla figura del mag- 
giore artista. Accanto all'opera di un maestro l’Offner distingue infatti vari gradi 
di differente derivazione dalla maniera di quello; intanto l’artista stesso può essersi 
valso, in una pittura, della collaborazione di un aiuto (« master... assisted », 
assistito) o della bottega (« master... and work shop »); tra i collaboratori vi può 
essere colui che è piuttosto un compagno, un socic («associate »); si ha poi 
l’aiuto vero e proprio (« assistant »); la bottega (« work shop »); le pitture molto 
vicine (« paintings close »); lo scolaro, il seguace (« follower »); quindi i seguaci 
in genere, non più distinti tra loro (« following », il seguito), che possono essere 
immediati seguaci (« immediate following »), stretti seguaci (« close following »), 
semplici seguaci (« following »), lontani seguaci (« remoter following »); infine 
si ha la cerchia di un’artista (« circle ») da porsi tra i seguaci più stretti; e l’am- 
biente (« milieu ») riferito invece ai seguaci più lontani. Una distinzione, come 
si vede, veramente da grandi specialisti. 

Uno dei risultati di maggior risalto e importanza, a cui l’autore giunge fre- 
quentemente per la conoscenza perfetta di tutto il materiale di studio, è quello 
della ricostruzione di tavole, di polittici e di predelle, che nei secoli scorsi anda- 
rono smembrati e dispersi. Per l’identificazione dei vari frammenti o pannelli 
di queste opere, conservati oggi qua e là in musei e collezioni di tutte le parti 
del mondo, l’Offner si giova non solo del loro stile, della loro forma e misura, 
ma anche di uguaglianze che si possono riscontrare sia in bulinature di aureole 
e di altri ornati nei fondi d’oro, sia nelle forme di archetti o di sagome nelle varie 
scorniciature e sia infine in tanti altri piccoli particolari intrinseci alla fattura 
dell’opera, che sfuggono in generale all’osservazione, ma che rendono sicure tali 
ricostruzioni; le quali non sono davvero — va ripetuto — uno dei meriti ultimi 
del « Corpus ». 

Il campo sterminato in cui occorre operare, è stato diviso dall’Offner in 
varie sezioni, come risulta da un prospetto che fu pubblicato quando l’opera ebbe 
inizio, nel 1930; la prima sezione appare dedicata alle origini della scuola fiorentina, 
fino a Coppo di Marcovaldo, a Cimabue e ai seguaci di questo grande; le tre 
seguenti alla pittura del Trecento; dalla quinta in poi a quella del Quattrocento. 
E nella pittura giottesca, la seconda sezione si dovrà riferire, come è naturale, 
a Giotto e a quei suoi primi seguaci che rappresentano la tendenza monumen- 
tale: Taddeo Gaddi, Maso, fino ad Agnolo Gaddi. La terza sezione — che è poi 
quella di cui dovremo parlare — riguarda invece la tendenza, che l’Autore 
chiama lirica, nella prima parte del Trecento: il « Maestro della Santa Cecilia », 
Pacino di Bonaguida, Jacopo del Casentino, Bernardo Daddi e tutta la schiera 
dei loro seguaci. La quarta sezione infine riguarderà i lirici e i narratori della 
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metà e del tardo Trecento: Andrea Orcagna, Nardo di Cione, Jacopo di Cione, 
Andrea di Bonaiuto, Giovanni del Biondo, Niccolò di Tommaso e un gran nu- 
mero di maestri minori. 

In questo quadro generale della pittura fiorentina fino al principio del 
Quattrocento, i volumi finora editi sono quelli della terza sezione, nei quali si 
comprendono gli artisti contemporanei o delle prime generazioni posteriori a quella 
di Giotto, che l’Offner ama raggruppare — come già si è detto — sotto l’insegna 
della tendenza lirica della pittura fiorentina. 

Il primo volume, che vide la luce tra il 1981 e il 1933, comprende così il 
« Maestro della Santa Cecilia » con i suoi più stretti seguaci (tra i quali il « Mae- 
stro del Crocifisso Corsi » e il « Maestro del Trittico Horne ») e i seguaci più 
lontani. 

Il secondo volume, pubblicato in due grossi tomi nel 1930, avanti cioè del 
precedente, comprende Pacino di Bonaguida e i più vecchi contemporanei (« elder 
contemporaries ») di Bernardo Daddi, cioè il « Maestro del Biadaiolo », il « Mae- 
stro delle Immagini domenicane », il « Maestro del polittico della Cappella Me- 
dici », Jacopo del Casentino (nel secondo tomo si hanno molte aggiunte al pre- 
cedente). 

Il terzo volume, anch’esso edito nel 1930, si riferisce interamente a Ber- 
nardo Daddi; e il quarto, che è del 1934, alla sua scuola (con un aggiunta per 
lo stesso Daddi). 

Quindi la cesura della guerra; solo nel 1947 vedeva infatti la luce il quinto 
volume, dedicato sempre a seguaci di Bernardo Daddi, ma ai pittori di maggior 
risalto di questa scuola: il « Maestro di S. Martino alla Palma », un altro ignoto 
pittore a cui vien dato il nome convenzionale di « Assistant of Bernardo Daddi », 
il « Maestro della pala da altare di Fabriano ». 

Con il trascorrere degli anni, intanto, nuove opere venivano alla luce, nuove 
scoperte erano fatte; e così l’Offner, prima di passare ad altra sezione, ha sentito 
il bisogno di metter fuori ben tre volumi di addenda a quelli già editi; appunto 
i tre volumi usciti in questi ultimi anni, ai quali abbiamo accennato in prin- 
cipio; il sesto e il settimo che comprendono aggiunte al primo e secondo volume 
(dal « Maestro della S. Cecilia », cioè, a Jacopo del Casentino); l’ottavo che, 
riferendosi a Bernardo Daddi e alla sua scuola, costituisce un’appendice ai volumi 
terzo, quarto e quinto. 

Le numerose aggiunte che si hanno nei vari volumi, e non solo per opere 
nuove, ma anche per correzioni o nuove notizie intorno a opere già pubblicate 
nei volumi precedenti, fanno sì che si sentirebbe oggi la necessità di un indice 
generale molto particolareggiato, che rendesse possibile rintracciare subito, per 
ogni artista e per ogni singola pittura, le citazioni che si possono trovare sparse 
nei diversi volumi; con un tal indice, che renderebbe di facile e rapida consul. 
tazione tutti i volumi finora editi, si verrebbe a concludere degnamente — salvo, 
come è naturale, ulteriori possibili aggiunte — la terza sezione dell'imponente 
pubblicazione intrapresa dall’Offner. 


Il sesto volume si apre dunque con opere di stretti seguaci del « Maestro della 
S. Cecilia »; e subito all’inizio si trova la ricostruzione di un maestro, anonimo 
secondo l’Offner, che avrebbe dipinto il famoso « Crocifisso » di S. M. Novella 
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e la tavola, oggi mutila, di S. Giorgio alla Costa, già dall’Offner assegnata allo 
stesso « Maestro di S. Cecilia », e di cui viene ora dato, in uno schema grafico, una 
convincente ricostruzione della forma originale. 

È ben noto come il campo degli studiosi sia nettamente diviso sopra una 
tale questione; per molti infatti siamo, con queste due opere, non davanti a un 
ignoto pittore, ma allo stesso Giotto, in un periodo giovanile della sua attività; 
per altri invece la mano del grande patriarca della pittura moderna, non è 
riconoscibile nelle due pitture fiorentine, così come, per alcuni, anche nell’uno 
o nell’altro dei grandi cicli pittorici di Assisi: sono così sorte le figure del « Mae- 
stro della Croce di S. Maria Novella », del « Maestro di Isacco », del « Maestro 
della Vita di S. Francesco ». Si tratta, naturalmente, di giudizi che derivano da 
opinioni assolutamente personali nella valutazione delle opere d’arte; e quindi 
nessuno potrà certo rimaner convinto dagli argomenti e dalle obiezioni che pos- 
sono esser messi in campo dalla parte avversa. 

Noi vorremmo solo ricordare, qui, come in un nostro studio sulla tavola 
dell’altar maggiore della Badia, che è in corso di stampa, abbiamo cercato di 
dimostrare — e sarebbe quindi inutile lo starci ora a ripetere — le ragioni per 
le quali, a nostro parere, si debba tenere nella massima considerazione la testi- 
monianza del Ghiberti per quel che si riferisce alle opere che egli ricorda come 
dipinte da Giotto in Firenze: tra le quali sono, appunto, come è noto, sia il 
« Crocifisso » di S. Maria Novella, sia la tavola di San Giorgio alla Costa. È ben 
vero — esprimiamo sempre il nostro parere — che la testimonianza del Ghiberti 
ci dà solo la sicurezza che le opere da lui citate come di Giotto dovevano colle- 
garsi al nome di lui, mentre potevano però anche esser state eseguite, in tutto o 
in parte, dalla bottega; così come della bottega — salvo il concetto generale della 
composizione — sono i tre polittici che indarno di Giotto recano, scritto alla base, 
il nome. Ma per le due pitture fiorentine, trattandosi di opere giovanili, e non 
di smisurata mole, come potevano essere, per esempio, gli affreschi della Vita 
di S. Francesco ad Assisi, l'intervento della bottega non avrebbe dovuto essere 
preponderante. Per il « Crocifisso » di $. Maria Novella v'è poi da tener conto 
di due documenti — quello famoso del 1312, ed un altro del 1315 da non molto 
tempo pubblicato — le cui precise testimonianze nessuno, seriamente, può accu- 
sare di mendacio nel loro riferimento a Giotto. (Una notizia pubblicata dal Fi- 
neschi in relazione sempre al « Crocifisso » di S. Maria Novella, risulta, da ricerche 
fatte da W. Cohn e gentilmente comunicatemi, avere avuto origine da una errata 
interpretazione del documento del 1312). Il punto essenziale della questione è 
quindi, a mio parere, quello di poter stabilire se i due documenti citati si rife- 
riscono veramente al nostro « Crocifisso » oppure ad altro oggi disperso, come 
molti scrittori tendono a credere. 

Va innanzi tutto detto come sia ormai chiarito il dubbio derivato dalle pa- 
role del Cavalcaselle (ediz. italiana, vol. I, Firenze 1875, pagg. 478-479) circa 
una possibile sostituzione, negli anni in cui quell’autore scriveva, dell’antico « Cro- 
cifisso », ricordato come di Giotto dal Vasari e dalle fonti più antiche, con altro 
di differente artista; basti riflettere, tra l’altro, che la nota del Milanesi, riferita 
a questo « Crocifisso », si trova inalterata — salvo insignificanti cambiamenti di 
alcune parole al principio — neile due edizioni delle « Vite » del Vasari, quella 
Le Monnier che è del 1846 e quella Sansoni del 1878, pubblicate cioè rispettiva- 
mente avanti e dopo lo scritto del Cavalcaselle; e del resto questo stesso autore 
nel secondo volume della sua edizione italiana, che è del 1888, riconosce esplici- 
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tamente (cfr. pag. 54) nel « Crocifisso » ancora esposto in S. M. Novella quello 
citato dal Vasari. 

Vediamo allora cosa, di preciso, ci dicono le fonti: tutte, a eccezione del 
Ghiberti, dal Libro di Antonio Billi e dall’Anonimo Magliabechiano fino al Va- 
sari, precisano trattarsi di un grande « Crocifisso »; ed ecco che nel documento 
del 1315 si parla proprio «... del Crocifisso grande di Giotto ». 

Occorre ora por mente a una circostanza singolare: Crocifissi di grandi di- 
mensioni, maggiori del vero, si trovano sempre in chiese conventuali, nelle quali 
quindi dovevano avere una precisa destinazione. Naturalmente le proporzioni 
mastodontiche di queste pitture escludono che esse fossero poste entro cappelle 
o altari della navata, o del transetto o del coro; quindi due sole posizioni, logi- 
camente, potevano esser loro riservate: o sopra la porta di ingresso — là dove 
il « Crocifisso » di S. Maria Novella era al principio del XVI secolo — o in alto 
sul Coro, in posizione dominante al centro della chiesa, nel punto in cui si in- 
crociavano la navata e il transetto, davanti alla cappella maggiore. 

Ora se fosse da accettare la prima ipotesi, non si capirebbe perchè questi 
grandi Crocifissi non si dovessero trovare anche in chiese non conventuali, di 
particolare importanza. A parer nostro, invece, la sistemazione sulla porta cen- 
trale di ingresso, unica sistemazione possibile fino a che al centro della chiesa 
v'era la gran massa del coro, dové avvenire proprio nel Cinquecento, quando si 
incominciarono a considerare i cori stessi come inutili ingombri (e presto tutti 
saranno sacrificati al nuovo gusto. Nel Quattrocento invece vi si dipingeva ancora 
nelle cappelle; basti ricordare i Santi del Botticelli e del Ghirlandaio a Ognissanti, 
o l’affresco di Domenico Veneziano in S. Croce). Del resto le parole stesse sia di 
chi compilò il libro di Antonio Billi, sia dell’Anonimo Magliabechiano, di due 
scrittori cioè che ben dovevano sapere quale fosse la destinazione originale dei 
nostri enormi Crocifissi, ci fanno capire chiaramente che quello di S. M. Novella 
non era più al suo posto primitivo: « uno Crocifisso grande, che è oggi sopra 
la porta di mezzo ...». 

La posizione prevista dalla seconda ipotesi è viceversa avvalorata da quanto 
ci è rappresentato in due famosi affreschi di Assisi, e non si vede quindi per 
quale ragione non dovrebbe esser ritenuta giusta da noi. 

La conseguenza di questo ragionamento è che in ogni chiesa non vi poteva 
essere esposta più di una di queste grandiose pitture. Ciò stabilito rileggiamo 
ancora una volta i documenti; dice quello del 1312: « ... pro tenenda continue illu- 
minata lampada Crucifixi entis in eadem ecclesia Sancte Marie Novelle, picti 
per egregium pictorem nomine Giottum Bondonis ...». Dunque il Crocifisso che 
è nella chiesa; se Ricuccio di Puccio avesse voluto alludere a un « Crocifisso » 
di una cappella o di un altare (tralasciando per un momento di tener conto 
dell’impossibilità di una simile ipotesi per le dimensioni della pittura), avrebbe 
detto, secondo l’uso del tempo, « unius Crucifixi ». E lo stesso è per il testo ita- 
liano del documento del 1315, nel quale si parla della « lampada del Crocifisso 
grande di Giotto ...», cioè del « Crocifisso » grande della chiesa, e non di un 
« Crocifisso » di una cappella o di un altare. 

Rimane ancora da chiarire la questione della lampada, questione che ha 
fatto scrivere a lungo gli autori moderni. Questa lampada si è già vista ricordata 
nel passo latino, che è stato sopra riportato; in altro passo poi si dice « ... coram 
quo Crucifixo est laterna ossea empta per ipsum testatorem » (una «laterna ossea », 
dunque, si specifica ora, entro la quale doveva essere una lucerna o padella a 
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olio). Naturalmente una lampada davanti a un Crocifisso poso sopra la porta 
maggiore di ingresso alla chiesa, non poteva CSSEIVi, COME Di è giustamente osser- 
vato, se non altro per la difficoltà della sua accensione; ma davanti a un ge 
fisso dominante dall’alto il coro, una lampada non solo poteva esservi, ma v'era, 
come mostra chiaramente l’affresco assisiate con le « Esequie di S. Francesco ». 


Fig. 1. - MAESTRO DELLA S. CECILIA - Strage degli Innocenti. 
(Firenze, S. Maria Novella). 


E si viene così ad avere ancora una prova che il nostro « Crocifisso » doveva pro- 
prio esser situato là dove si è supposto. 

Un ultimo dubbio potrebbe essere avanzato: si è asserito, in quanto si è 
detto finora, che non vi poteva essere più di un grande Crocifisso per ogni chiesa; 
è vero però, viceversa, che nella chiesa di S. Croce se ne conservano due di tal 
fatta, l'uno di Cimabue e l’altro del cosiddetto « Maestro della Pietà Fogg » 0 
«di Figline » (un terzo, oggi pure nel Museo di S. Croce, del « Maestro della 
Croce da Filicaia » proviene invece dalla chiesa conventuale di S. Pier Maggiore). 
Occorre appena accennare, crediamo, che la presenza del Crocifisso dipinto dal 
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« Maestro della Pietà Fogg» è pienamente giustificata dal cambiamento radicale 
del gusto apportato dalla nuova pittura di Giotto; in una chiesa dell’importanza 
di S. Croce non si poteva troppo a lungo tenere, in posizione predominante, 
un'opera di un’arte antiquata e del tutto fuori moda. (Non sembra possibile infine 
che, come è stato supposto, due Crocifissi di grandi dimensioni potessero esser 
posti sulle pareti laterali della Cappella Centrale; sarebbe cosa del tutto fuori 
dell’usuale dal lato liturgico, e inoltre le dimensioni eccezionali delle pitture ne 
avrebbero resa ben poco felice la visuale). 


Fig. 2. - MAESTRO DELLA S. CECILIA - Martirio di S. Caterina (?). 
(Firenze, S. Maria Novella). 


Concludendo, a noi sembra che l’identificazione del « Crocifisso » di S. M. No- 
vella con quello ricordato come di Giotto da documenti contemporanei dovrebbe 
esser ritenuta sicura. Del resto può anche dirsi che la tradizione per quest'opera 
giunge ininterrotta fino a noi: i tardi seguaci di Giotto avranno mostrato la grande 
pittura al giovane Ghiberti, e il tratto di tempo che intercorre tra il Ghiberti 
e le nostre fonti del primo Cinquecento è troppo breve per poter pensare a uno 
scambio di pitture e a un conseguente errato riferimento della citazione. Dal 
Cinquecento in poi, infine, una continua serie di citazioni esclude ogni dubbio 
in proposito. 


AI « Maestro del Crocifisso di S. M. Novella » seguono, nel volume dell’Offner, 
nuove opere di artisti strettamente legati al « Maestro della Santa Cecilia» (a 
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questo stesso pittore noi crediamo che possano essere assegnati alcuni frammenti 
di affresco, — tra cui una «Strage degli Innocenti » — purtroppo in pessimo 
stato di conservazione, che sono venuti alla luce recentemente nella cappella 
Rucellai in S. Maria Novella, figg. 1-3). Tra le opere di questi pittori che si 
muovono nell’ambito del maggiore artista, è da annoverarsi, per particolare im- 


Fig. 3. - MAESTRO DELLA S. CECILIA - Martirio di S. Caterina (©) (part). 


(Firenze, S. Maria Novella). 


portanza, la copertina di « uno constituto et statuto dell’arte e della università 
de’ monetieri », in un cui piatto è effigiata la figura di «$. Giovanni Battista » 
(tav. V), mentre nell’altro spicca emblema della città di Firenze, un rosso giglio, 
tra i più belli che siano mai stati dipinti. Di questo magnifico codice, conser- 
vato nell'Archivio di Stato fiorentino, e che può datarsi intorno al 1320, abbiamo 
avuto occasione di scrivere recentemente anche noi; sovrasta la figura del Precur- 
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sore un'iscrizione, di cui non rimangono che pochi frammenti da decifrare come 
segue « Monetieri del Chomune » (cfr. i nostri commenti al volume di Armando 
SAPORI, Compagnie e mercanti di Firenze antica, Firenze, 1955, tav. IV a pag. 94). 


Fig. 4. - MAESTRO DELLA CROCE DA FILICAIA - Crocifisso (part.). 
(Firenze, Museo dell’Opera di S. Croce). 


Una nuova figura artistica si viene ad aggiungere a quelle dei più vecchi 
contemporanei di Giotto, con il gruppo di pitture che l’Offner riunisce intorno 
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a due polittici che recano la firma, « LIPPUS ME FECIT »; l'identificazione con un 
pittore Lippo di Benivieni, ricordato in documenti, tra gli ultimi anni del Due- 
cento e i primi decenni del Trecento, appare molto probabile. Si tratta in ogni 
modo di un artista in cui alle iniziali lontane derivazioni cimabuesche, e a quelle 
precise e notevoli dal « Maestro della Santa Cecilia », si sovrappongono abbondanti 


LE 


Fig. 5. - MAESTRO DELLA CROCE DA FILICAIA. 
La Vergine (part. di un Crocifisso). 
(Firenze, Museo dell’Opera di S. Croce). 


influenze senesi, di Duccio e della sua cerchia. Di particolare interesse la rico- 
struzione di un polittico firmato, ma purtroppo in alcune parti in non buono 
stato di conservazione, i cui pannelli (tavv. X) si conservano nelle collezioni 
Acton di Firenze e Salomon di New York, e nella galleria nazionale di Ottawa, 
dove è un «8. Giovanni evangelista », già attribuito dall’Offner — e con ra- 
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gione — allo stretto seguito del « Maestro di S. Cecilia » (Vol. I, tav. XII). L'opera 
principale del presunto Lippo di Benivieni è il polittico firmato che si conserva 
in casa Alessandri a Firenze (tavv. XI). 

Affine a Lippo, ma più gagliardo e rude, e più schiettamente fiorentino, 
è l'ignoto pittore a cui l’Offner assegna il nome convenzionale di « Maestro della 


Fig. 6. - MAESTRO DELLA CROCE DA FILICAIA. 
S. Giovanni (part. di un Crocifisso). 
(Firenze, Museo dell’Opera di S. Croce). 


Croce da Filicaia », da un grandioso « Crocifisso » che si conserva nel Museo del- 
l'Opera di S. Croce e a cui abbiamo già fatto cenno. Veramente in un recente 
restauro è risultato che lo stemma della famiglia da Filicaia — come del resto 
già l’Offner aveva notato — era stato aggiunto in un secondo tempo; ma poichè 
risulta anche che questo Crocifisso quando era in S. Pier maggiore poggiava sopra 
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una mensola di pietra, nella quale era scolpita appunto l’arme dei Da Filicaia, 
sembra logico mantenere il nome coniato dall’Offner per contraddistinguere 
questo nuovo maestro. Il dipinto, di notevole bellezza e importanza, ma ridotto 
in misero stato di conservazione, come può vedersi dalle riproduzioni date nel 
« Corpus » (tav. XIII), è stato veramente restituito a vita nuova con la pulitura 
e il restauro, di cui già si è detto; è quindi forse utile riprodurre qui le recenti 
fotografie che mostrano quale oggi esso appare (figg. 4-6). 


Fig. 7. - MAESTRO DELLA PIETÀ Focc. 
Affresco frammentario. 
(S. Giovanni Valdarno, Basilica di S. Maria delle Grazie). 


Tralasciando di parlare del debole « Maestro di Mezzana » nel quale all’in- 
fluenza di Lippo si unisce quella di Jacopo del Casentino, si giunge a una figura 
predominante tra questi anonimi artisti: quella del « Maestro della Pietà Fogg ». 
Veramente — e lo stesso Offner lo riconosce (cfr. pag. IX nota 14) — sarebbe 
stato molto più logico contraddistinguere questo ignoto enigmatico pittore con 
il nome convenzionale di « Maestro di Figline », dato che in quel borgo toscano 
si conserva il suo capolavoro. Ma poichè la ricostruzione della figura artistica 
di lui è unicamente merito dell’Offner, e poichè l’Offner ritiene che sia prefe- 
ribile conservare il primo nome provvisorio, ormai acquisito da decenni agli studi, 
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noi non possiamo non inchinarci alla volontà del creatore del « Maestro della 
Pietà Fogg». 

Inutile sarebbe spender qui parole su un così noto e studiato artista: è solo 
da compiacersi che l'elenco delle opere di lui sia ora grandemente accresciuto dal- 
l’Offner; a questo elenco noi possiamo oggi aggiungere un nuovo frammentario 
affresco che si trova in S. Giovanni Valdarno; rappresentava in origine la « Ma- 
donna con il Bambino tra santi e angioli » ed era dipinto sopra una delle porte 
delle mura del borgo. In seguito l’immagine della Madonna venne ad avere 
grande venerazione, e proprio in suo onore fu costruita, al principio del Cin- 
quecento, la grande basilica di S. Maria delle Grazie; e così, mentre i volti della 
Madre e del Figlio venivano più volte ridipinti, le figure laterali andavano in 
parte distrutte, e in parte rese invisibili perché coperte da soprastrutture. (Il 
restauro dell’affresco, appena iniziato, è valso per ora a liberare dalle ridipinture 
la faccia della Madonna; non ancora invece quella del Bambino. Potranno essere 
inoltre ricuperate alcune parti frammentarie di altre figure, oltre quella abba- 
stanza ben conservata di S. Lorenzo: v. figura 7). 

Al « Maestro del trittico Horne », che l’Offner aveva già studiato nel primo 
volume del « Corpus» come stretto seguace del « Maestro della Santa Cecilia », 
con la cui opera i legami sono evidenti, ma che conosce anche influenze di Pa- 
cino di Bonaguida, viene ora giustamente attribuita — insieme con altre cose — 
la bella tavola con «$S. Pier martire », nella chiesa fiorentina di S. Stefano al 
ponte (tav. XXXIV), riferita precedentemente, in genere, alla maniera di Andrea 
Orcagna e di Nardo di Cione. Infine un ultimo lontano seguace della tendenza che 
fa capo al « Maestro della Santa Cecilia » è il « Maestro di Vicchio di Rimaggio », 
altra nuova figura artistica studiata ora dall’Offner. 

Gran parte del grosso sesto volume del « Corpus» è occupata dalle nume- 
rosissime aggiunte all’opera di Pacino di Bonaguida e della sua bottega. Pre- 
cede questa parte una particolareggiata discussione sull’iconografia dell’« Albero 
della Croce » dell’Accademia Fiorentina, specialmente in rapporto con il testo 
bonaventuriano. Tra le nuove attribuzioni a Pacino di maggiore importanza 
sono da segnalare quelle di due tabernacoli in proprietà Wildenstein a New York 
(tavv. XLI e XLII); per il secondo, che al centro ha un bellissimo e raro rilievo su 
fondo oro, con la rappresentazione simbolica della « Comunione degli apostoli », 
l’Offner può stabilire la provenienza dal convento di Chiarito in via Sangallo a 
Firenze, in base alla riproduzione a stampa proprio della parte centrale, data da 
A. F. Gori, nel suo Thesaurus veterum diptychorum, nel 1759. Quest’accertata pro- 
venienza del tabernacolo permette all’Offner una sicura spiegazione dell’icono- 
grafia delle scene. 

Di grande interesse —anche per la rarità dell'oggetto — è una custodia per 
calice o per reliquiario (tavv. XLIII), con scene della « Vita di Cristo », che si con- 
serva nella collezione Kress, a Tucson nell'Università dell'Arizona. Purtroppo le 
varie tavolette — ed è questa cosa veramente da deplorare — sono state ora 
riportate sopra un unico piano. 

Una predella, per la quale le fonti accertano la provenienza dalla chiesa fio- 
rentina di S. Procolo, è ora parzialmente ricostruita (tavv. XLIV); l’Offner aggiunge, 
alle già conosciute, una nuova scena con il « martirio di S. Procolo », nella quale 
è però evidente l’intervento della bottega. 

Della « Madonna con il Bambino » n. 6146 dell’Accademia (tav. XLVI) è ac- 
certata dall’Offner l'appartenenza a uno smembrato polittico di cui faceva parte 
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un «S. Bartolommeo » conservato nella fondazione Barnes a Merion (vol. II, 
parte I, tav. 5); finora si riteneva invece che la Madonna fiorentina facesse parte 
di un unico complesso con tre pannelli con santi, esposti nella stessa galleria del- 
l'Accademia (vol. II parte II Add. tav. IV). 

Tra le opere della bottega di Pacino è da segnalare la bella « Croce» che 
si conserva nella sagrestia del Convento delle Oblate (tav. L), proveniente dalla 
chiesa dell'Ospedale di Bonifacio, che fin dal 1933 il Gamba aveva associato al 
nome di Pacino; ma si tratta invece di un notevole artista con caratteri distinti 
da quelli del maestro. 

L’ultima parte del volume comprende miniature della bottega di Pacino, 
che l’Offner ha rintracciato in gran numero in tutto il mondo, e specialmente a 
Firenze e nei territori circostanti. Di notevole interesse è la discussione (pagg. 243- 
244) sui codici danteschi e sul loro rapporto con lo scrittoio di Francesco da Bar- 
berino. Molto belle le grandi miniature di un codice del British Museum con 
l'appello della città di Prato a Roberto d’Angiò (tavv. LXI), nelle quali però ci 
sembra di vedere un’influenza di Jacopo del Casentino. 


Il settimo volume del « Corpus» contiene aggiunte a pittori, tra i più vecchi 
contemporanei di Bernardo Daddi, già studiati dall’Offner nel secondo volume; 
e cioè il « Maestro del Biadaiolo », il « Maestro delle Immagini domenicane », il 
« Maestro del polittico della Cappella Medici » e Jacopo del Casentino. 

I primi due artisti svolsero, come è noto, la maggior parte della loro attività 
nel campo della miniatura; e nella miniatura la loro arte appare spesso così 
simile da far dubitare alcune volte che non si tratti addirittura di una stessa 
mano. Sembra logico in ogni modo supporre che i due pittori esercitassero il 
loro mestiere in una medesima bottega, nella quale essi eccellevano sopra diversi 
altri compagni e discepoli, perseguendo identici intenti artistici. Del resto lo stesso 
Offner attribuisce oggi al primo maestro (tavv. V) — al miniatore cioè del 
Biadaiolo — un graduale di Castelfiorentino, che in antecedenza aveva assegnato 
al « Maestro delle Immagini domenicane ». 

Tra le più importanti nuove attribuzioni al « Maestro del Biadaiolo » sono 
da ricordare quelle di un bellissimo codice della Laurenziana, con il Tesoro di 
Brunetto Latini (tavv. I) e del « Dante » della Biblioteca palatina di Parma finora 
riferito al « Maestro delle Immagini domenicane » (tav. III). A quest’ultimo pit- 
tore sono assegnate molte nuove miniature, fra le quali due magnifiche pagine 
di un laudario (tavv. XVIII e XIX), di cui l’Offner ha potuto stabilire l’appar- 
tenenza, in origine, a un codice della Compagnia di S. Maria delle Laudi presso 
il Carmine. Anche un’altra miniatura (tav. XXI) sembrerebbe, dalle riproduzioni, 
poter avere la medesima provenienza (le misure leggermente minori potrebbero 
agevolmente spiegarsi con l’esser stata la pagina, come appare evidente, ritagliata); 
ma vi saranno certo ragioni, che a noi sfuggono, per far ritenere non giusta una 
tale ipotesi. 

Tra le nuove attribuzioni al « Maestro del polittico della Cappella Medici » 
— o meglio alla sua cerchia — è quella di un bel trittichetto portatile, conser- 
vato nella Casa Horne e finora attribuito genericamente a uno scolaro di Ber- 
nardo Daddi (tav. XXVIII). 
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Numerose le nuove attribuzioni a Jacopo del Casentino, a cui vengono ora 
assegnati vari tabernacoletti portatili. E di particolare interesse, come sempre, le 
ricostruzioni; così quella, parziale, di un tabernacolo le cui parti superstiti sono 
conservate in collezione privata a Roma e nella Walters Art Gallery a Baltimora, 
(tavv. XXXVII) e l’altra, pure parziale, con frammenti dispersi tra la Germania 
e l'America (tavv. XL). Tra le tavole grandi va segnalato un bel «S. Lorenzo », 
ora nella Collezione Gerli a Milano e già nel Conservatorio di S. Pier martire 
presso S. Felice in piazza (tav. XXXII) e una rovinatissima « Madonna con il 
Bambino », proveniente dalla Certosa del Galluzzo (tav. XLVI), già nascosta sotto 
una completa ridipintura ottocentesca (vedi fot. Soprint. n. 106137); e lascia ve- 
ramente meravigliati il fatto che l’Offner abbia potuto intuire — come intuì — che 
sotto una tal camuffatura si celasse un’opera del nostro pittore. 

Tra le osservazioni iconografiche che si trovano in gran numero nelle note 
del volume, occorre ricordare specialmente quella sopra l'iconografia della Vergine 
Assunta (pag. 48-49) di cui vengono destinti due tipi diversi, l’uno fiorentino e 
l’altro senese; e in base a una miniatura del « Maestro delle Immagini domeni- 
cane », conservata in un codice dell’Impruneta (tav. XVI) si cerca di ricostruire 
la famosa perduta composizione di Bernardo Daddi per una tavola del Duomo 
di Prato. 


Il volume ottavo, come già si è detto, si riferisce a Bernardo Daddi e alla 
sua scuola, ed è quindi una aggiunta ai volumi terzo, quarto e quinto; ma anche 
integrazione ad essi, perchè accanto alle figure di artisti già studiate preceden- 
temente, appare qui, preso in esame per la prima volta, il daddesco Puccio di 
Simone. 

Per Bernardo Daddi sono accettate le importanti ricostruzioni fatte da Klara 
Steinweg di due predelle con « storie di S. Cecilia » l’una (tav. II) e di « S. Re- 
parata » l’altra (tav. VI). Anche di maggior interesse appare la ricostruzione della 
pala di S. Pancrazio, il cui supposto aspetto originale viene illustrato con un 
disegno schematico, che può considerarsi, per l'insieme, convincente (tav. V). 
Lascia però un po’ perplessi il fatto che S. Pancrazio, patrono della chiesa, sul 
cui altar maggiore il grande polittico troneggiava, invece di avere il consueto 
posto dei santi titolari, alla destra della Madonna, fosse relegato, « modestl]y », 
dice l’Offner, all'estremo limite della pittura. 

Altra ricostruzione notevole è quella — parziale perchè manca ancora un 
pannello — di un pentittico da attribuirsi alla bottega del maestro e già con- 
servato nella chiesa del Carmine (tavv. VIII); l’Offner ne identifica la parte centrale 
in una bella « Madonna con il Bambino » della collezione Lanckoronski in base 
a un’antica descrizione; e una «S. Cecilia », di cui purtroppo è andata distrutta 
la parte inferiore, in una tavola di proprietà privata a New York. Due altre 
tavole, con i « Santi Bartolommeo e Lorenzo », che si trovano ora nella chiesa 
di S. Maria a Quarto presso Firenze, furono da noi identificate come appunto 
provenienti dal Carmine, dove, già nel settecento, erano state usate a formare 
un polittico a sette pannelli, insieme con la tavola centrale, già citata, e con 
altre quattro con i SS. Pietro, Paolo, Giov. Battista e con Mosè, non però perti- 
nenti. Queste utlime, infatti, sono opera di un ottimo artista, che diremmo 
operante circa il 1370; e non tutte e sei, nell'insieme, di un maestro influenzato 
dall’Orcagna, come fu scritto da noi, molti anni fa, senza un esame approfon- 
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dito, trattandosi di una questione del tutto marginale all'argomento che allora 
veniva trattato (« Riv. d'Arte», 1932, pag. 17 nota 3). 

Una bella tavoletta in proprietà privata a Londra, con la « Madonna, il 
Bambino e quattro angioli », ed altre con santi e sante in una collezione belga 
e nel Museo di Strasburgo, danno l'occasione all’Offner di ricostruire quasi per 
intero una grande predella (tavv. IX) che è supposta aver fatto parte del grande 
polittico — in proprietà Parry a Highnam Court — firmato da Bernardo Dad- 
di e datato 1348. L’Offner ritenne da prima questa pittura eseguita dal maestro 
in collaborazione con aiuti (vol. III tav. XIX) ma l’assegnò poi — a nostro 
parere giustamente — a quell’anonimo scolaro che egli chiama « Assistant of 
Daddi » (vol. V pag. 120). Comunque stiano le cose, occorre ricordare che in un 
documento, in cui si parla della vendita abusiva di questa opera avvenuta nel 
1821, non si fa cenno dell’esistenza di una predella, mentre si ha una descrizione 
molto particolareggiata di tutto il polittico. Questo non vuole dire, naturalmente, 
che si debba escludere in maniera assoluta l’appartenenza in origine della predella 
all'opera, dalla quale poteva esser andata disgiunta nella stessa chiesa di S. Gior- 
gio a Ruballa, di dove il polittico proveniva; ma in ogni modo è bene non tra- 
scurare un tal dato di fatto. Ecco del resto il documento, di cui crediamo non 
inutile la pubblicazione, date le curiose notizie che contiene: 

« Nella sacrestia di S. Giorgio a Ruballa, comunità e potesteria del Bagno 
a Ripoli, esisteva un rarissimo e preziosissimo quadro di perfetta conservazione 
della mano di Bernardo Orgagna. 

Possedendo lo scrivente una villa poco lontana dalla detta chiesa, tutti gli 
anni si portava a ammirare questo raro cimelio e ne raccomandava il custodi- 
mento. Nell'ottobre del 1821 questo capolavoro non vi esisteva più. Ricercan- 
done al paroco, già indebolito di testa ed infermiccio, rispose che i suoi nipoti 
lo avevano mandato a Firenze per ripulirsi; e dipoi che dai medesimi era stato 
accompagnato e depositato in una casa nella via Borgo Allegri. 

Poco dopo il paroco essendo mancato alla vita, furono avvertiti di questo 
fatto i Signori Conti Bardi Serzelli, compatroni a vicenda con S. A. Imp. e R. della 
detta chiesa; sui quali non fece grand’impressione una perdita così significante, 
o almeno, per quanto è noto, non fecero verun passo importante. 

Il nuovo rettore, a instigazione dello scrivente e di altri, ha fatta qualche 
languida ricerca, ma senza verun resultato fin ad ora, poichè sembra che si do- 
vessero cominciare le indagini dall'esame di uno dei nipoti del defunto paroco, 
che tuttora abita nelle vicinanze di Ruballa, per sapere ove e a chi consegnò 
detto quadro; o da uno dei contadini della chiesa che lo accompagnò col carro, 
essendo una macchina pesantissima. 

Questo quadro, sul quale ha gran diritto S. A. Imp. e R., potendosi recu- 
perare, merita di aver luogo distinto nella serie della Galleria, per le sua rarità, 
conservazione e squisitezza del lavoro relativamente al tempo nel quale fu dipinto. 

Descrizione del quadro. 

Gran dittero di legname con frontoni, contorno e divisioni dorate, diviso in 
cinque spazi. 

In quello di mezzo, che è maggiore degli altri, àduvi un Cristo in croce. Dalla 
parte destra le Marie aggruppate con S. Giovanni, e dalla sinistra altro gruppo 
di soldati, tanto a piedi che a cavallo; ed uomini, parimente armati ed a cavallo, 
dietro alle Marie. Sotto a questo spazio è vvi la seguente epigrafe: A. Domini Nostri 
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1348 Bernardus dipinxit me, quem Florentie pinxit (per la giusta lettura vedi 
il citato passo dell’Offner, vol. IMI pag. 80). 

Negli altri quattro spazi sono due Santi per ciascheduno in piedi ed in 
profilo, colle rispettive epigrafi scritte appiè dei medesimi. 

Nel primo a mano sinistra del riguardante è S. Lorenzo e S. Marco (sic, per 
S. Andrea). Nel secondo S. Bartolommeo e San Giorgio. Nel terzo, a destra, S. 
Pietro e S. Paolo. Nel quarto S. Sisto papa (sic, per S. Stefano) e S. Jacopo minore. 

Nei mezzi delle cuspidi, in altrettanti tondi, sono espressi in mezza figura, 
in quello di mezzo il Padre Eterno col libro aperto del Testamento, e negli altri 
quattro sono gli evangelisti che scrivono la nuova legge. 

Altro preziosissimo quadretto in tavola sul fondo dorato, opera più ma- 
tura e posteriore della precedente, esisteva pure negli annessi di questa chiesa. 
Rappresentava S. Giorgio a cavallo alle prese con un mostro bizzarrissimo, spetta- 
tore in alto l’Eterno Padre, mezza figura con berretto ducale in testa*. 

Questo quadro singolarissimo nel suo genere, fu trasportato in Firenze in- 
sieme coll’altro del Orgagna. 

È stato detto che gli indicati quadri fossero trasportati di notte; che alla 
porta S. Niccolò fu fatta difficoltà a introdurgli in Firenze, ma che fu superata 
mediante una piccola somma; e che î nipoti del defunto paroco ne riportassero 
la somma di 30 scudi. Notizie vaghe ma diffuse nei contorni. 

(Bibl. della Galleria degli Uffizi, ms. 60 vol. II inserto 25). 


Riprendendo il nostro discorso, notevoli, tra le nuove attribuzioni ai seguaci 
di Bernardo Daddi, sono quelle di una bella tavola con «S. Pietro » nel Museo 
comunale di Malines (tav. XII); di due Santi ora a Cambridge nel Massachussetts 
(tav. XVI), che completano un polittico datato 1334 della collezione Johnson a 
Philadelfia (vol. IV, tav. XIV); di altri due Santi, di cui non si conosce oggi l’ubica- 
zione (tav. XIX), e di un frammentario «S. Giovanni Evangelista », già in una 
collezione berlinese, parte terminale di una grande Croce (tav. XXIII). Di parti- 


1 Questo « preziosissimo quadretto » è senza alcun dubbio da identificare con 
una tavoletta che si conserva nella galleria di Edimburgo, anche se — errore 
facilmente spiegabile con il fatto che chi scriveva non aveva più davanti agli 
occhi il dipinto — le descrizione dell’anonimo ottocentista diverge in un parti- 
colare dal quadro inglese, nel quale in realtà S. Giorgio combatte a piedi contro 
il drago, mentre il cavallo è a lui vicino. La tavola di Edimburgo fu pubblicata dal 
VAN MARLE come opera di Domenico di Bartolo (Italian Schools of Painting, vol. 
IX, 1927 fig. 342); ma si tratta invece di cosa sicuramente fiorentina come del resto 
già riconosceva il Pope-Hennessy (« Burlington Magazine » Vol. LXXXIV, 1944, 
pag. 139 n. 3); dal LoNGHI poi essa è citata come « ... opera che spetta al seguito di- 
retto di Paolo Uccello » (« Pinacoteca », I, 1928, pag. 38; oggi anzi questo critico la 
ritiene di mano dello stesso Paolo; comunicazione orale). Il SALMI — che mi avverte 
come in un manoscritto dell’Accademia Colombaria, probabilmente perduto du- 
rante la guerra, vi fosse la conferma della provenienza della tavoletta da Ruballa 
— ritiene trattarsi invece di probabile opera di Dello Delli, che avrebbe visto, al 
ritorno dal viaggio dalla Spagna, pitture di Paolo Uccello (comunicazione orale). 


La vecchia ‘attribuzione del dipinto all’Orcagna — riferita dal Van Marle — va 
spiegata, con ogni probabilità, con il fatto della comune provenienza con il trit- 
tico, che si riteneva nell’Ottocento — come prova il nostro anonimo scrittore — di 


Bernardo Orcagna (e cioè Nardo idi Cione) non essendo stata ancora riesumata € 
chiarita la figura artistica di Bernardo Daddi. 
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colare interesse è la ricostruzione, che si basa su quanto è scritto in un vecchio 
catalogo del 1852 della raccolta Rinuccini, di un tabernacolo che ha al centro 
la « Madonna con il libro » del Museo Vaticano e ai lati due Santi del Museo 
di Berna (tavv. XXV); si viene così ad avere un insieme in tutto simile a quello 
della ben nota tavola daddesca dell'Opera del Duomo di Firenze. 

Numerose le nuove attribuzioni al « Maestro di S. Martino alla Palma » e alla 
sua cerchia più stretta. Al Maestro stesso è ora assegnata dall’Offner la bella 
tavola can la « Madonna detta la Ninna» (tav. XXXV), che era stata da noi 
ritenuta di questo pittore molti anni fa, ancor prima che un restauro, liberando 
la superficie da gravi ridipinture, ne rendesse più manifesta l'attribuzione (co- 
gliamo l'occasione per correggere una svista nella bibliografia dei volumi passati, 
là dove — vol. III, pag. 40e 45 — si riferisce una nostra attribuzione al « Maestro 
di S. Martino alla Palma » di due tavole di Signano e di Ruballa, da noi assegnate 
invece ad altro scolaro di Bernardo Daddi). 

Anche il catalogo delle opere dell’« Assistant of Daddi » e della sua cerchia si 
è notevolmente ampliato; alla cerchia l’Offner attribuisce il celebre affresco del 
Bigallo con la grande figura simbolica della Misericordia e la più antica veduta 
di Firenze, propendendo ad accettare l'ipotesi che la data che si legge nell’iscri- 
zione sia da correggersi all'anno 1352; sarebbe quindi un errore l’anno 1342, 
segnato alla base in scrittura di tipo gotico, ma eseguita « ex novo » durante un 
restauro del secolo scorso. Lo spostamento di data è suggerito dal fatto che la 
costruzione dell’edificio ove ora ha sede la compagnia del Bigallo sarebbe appunto 
avvenuta nel 1352; ma in quell’anno, in realtà, come risulta dai documenti, fu 
edificato l’oratorio non gli altri locali adiacenti. D'altra parte se è pur vero che 
le notizie delle fonti sono contradittorie, adducendo alcune l’anno 1342, altre il 
1352, non può dimenticarsi però il fatto che la prima delle due date è riportata 
dal Richa in un facsimile della scrittura, nella grande stampa dell’affresco (vol. 
X, pag. IX). E infine va ricordato che nella veduta di Firenze si vede il cam- 
panile del Duomo ancor lungi dall’esser terminato, e si scorge la chiesa di 
S. Croce ugualmente non finita; cose entrambe che meglio si spiegano con la 
data più antica (cfr. le nostre ricordate annotazioni al citato vol. del SAPORI, a 
pag. CIV). 

Tra le nuove attribuzioni al « Maestro dalla pala da altare di Fabriano » inte- 
ressa particolarmente quella di un lungo e bel gradino con l’« Ultima Cena », oggi 
conservato nella collezione di lord Bearsted e Banbury (tav. XLV), di cui l’Offner 
ha potuto stabilire la provenienza (in base a un'iscrizione che è riportata da un 
Sepoltuario del XVII secolo) dalla distrutta chiesa fiorentina di S. Gregorio in 
piazza de’ Mozzi (dove era stato trasferito nel XVI secolo dalla chiesa subur- 
bana di S. Maria a Ricorboli). È da notare che si ha ora la conferma che l’ul- 
tima parte dell’iscrizione con il nome di Giotto — MAGISTER JOCTI DE FLORENTIA — 
fu aggiunta da un falsificatore; essa infatti manca nel citato manoscritto. 

Con il ben noto polittico del daddesco Puccio di Simone, conservato nella 
Galleria dell’Accademia, si chiude questo ottavo volume del « Corpus »; non 
possiamo però noi, prima di dar termine a questo nostro dire, omettere di ricor- 
dare un'introduzione assai estesa a quest’ultimo volume, nella quale l’Offner tratta 
i vari problemi inerenti all'arte di Bernardo Daddi, fornendo nuove osservazioni 
anche sulle opere già pubblicate nei precedenti volumi. 

Per la « Madonna e Santi» del 1328, ad esempio, egli afferma che era stata 
concepita come oggi si vede, cioè quale trittico. Trattazioni speciali — sempre 


| 
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di grande interesse — sono riservate agli affreschi, ai tabernacoli e alle predelle 
del nostro pittore; e infine nell’ultima di queste trattazioni l’Offner cerca definire 
e delimitare le diverse influenze che il Daddi subì durante il suo sviluppo arti- 
stico: cioè oltre a quelle preponderanti di Giotto, le altre della corrente che aveva 
maggior indipendenza dal giottismo, e infine le senesi, specialmente di Pietro 
Lorenzetti. 


Uco PROCACCI 


PHyLLIS PRAY BoBER: Drawings after the antique by Amico Aspertini - Sketchbooks 
in the British Museum - London - The Warburg Institute, 1957. 


Basta il titolo a invogliare alla lettura. Prima di tutto, la figura di Amico 
Aspertini è piena di fascino e di segreti, poi il tema dei rapporti con l’antico 
è uno dei più importanti e vivi, nello studio di ogni tempo dell’arte italiana, 
e dei meno sistematicamente esaminati soprattutto perchè richiede tanta am- 
piezza di conoscenze archeologiche quanta sensibilità e conoscenza degli artisti 
studiosi dell’antichità. L'autore è un archeologo, che con questo libro inizia e 
annuncia una serie di opere nel campo di un vasto programma. Si tratta d’illu- 
strare le opere antiche conosciute dagli artisti italiani che operarono dal prin- 
cipio del Quattrocento fino a circa il sacco di Roma, cioè dagli artisti della 
Rinascenza e, per un certo tratto, dai primi Manieristi. Sarà considerata qua- 
lunque cosa antica che si sia riflessa in quei 130 anni, eccetto l’architettura e 
l'’ornato puramente architettonico. 

La grande impresa ha avuto il nome di « Census of Antique Works of Art 
known to Renaissance Artists ». Essa si sviluppa sotto il patrocinio dell'Istituto 
Warburg e dell’Istituto di Belle Arti dell’Università di New York. E non solo 
ha il fine di far seguire a questo primo volume molti altri studi, ma intanto 
ha formato nei due istituti due centri di raccolta documentaria, consultabile, che 
comprendono già preziose collezioni di fotografie di disegni dall’antico e dei 
loro modelli. Nel 1957 vi erano tra l’altro le fotografie dei disegni del Codex 
Coburgensis, del Codex Pighianus, dei tre taccuini dell’Aspertini, pubblicati in 
parte nel libro del Bober, di un album di disegni di Girolamo da Carpi al 
British Museum, del taccuino attribuito a Jacopo da Ripanda a Oxford, della 
collezione dal Pozzo a Windsor e al British. E si può immaginare che nei due 
anni seguiti alla pubblicazione del volume del Bober le fotografie siano molto 
aumentate. 

L’autore dice che dapprincipio si era proposto di pubblicare, in rapporto 
con i fogli dell’Aspertini, la sola identificazione delle loro fonti antiche, cioè 
soltanto un contributo di precisazioni archeologiche. Ma poi gli riuscì impos- 
sibile considerare i prestiti dell’Aspertini dall'antico senza cercare di penetrare 
il senso della sua passione dell’antichità. E si può ben capire la necessità di 
questo passo dall’antico al moderno che, del resto, ogni archeologo dovrebbe 
tentare, così come ogni storico dell’arte posteriore dovrebbe essere capace di 
fare passi nella direzione opposta. Anche per questo rispetto il libro è dunque 
un’opera importante e nuova; ma vi si nota una certa rigidezza troppo logica, 
quasi una certa esteriorità di formule, quando l’autore, confrontando l’Aspertini 
con le figure più note del primo Manierismo, non riesce a inserirlo nel gruppo, 
e lo definisce un Manierista occasionale. Eppure egli aveva a sua disposizione 
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una traccia ricca di vivissimi accenni, per questa inserzione e per il vasto irra- 
diarsi dello spirito dell’Aspertini. Egli cita alcune parole del testo del Longhi, 
ma non le accetta. Si ha l'impressione che, pure apprezzando il suo pittore, egli 
non riesca a svincolarsi del tutto dai limiti dei giudizi negativi della tradizione. 

D'altra parte l’identificazione delle opere antiche, che sono in rapporto 
con i disegni dell’Aspertini, conduce l’autore a constatazioni e a induzioni molto 
utili in un senso profondo di nuovi chiarimenti. Farò un esempio. L'autore nota 
che le opere antiche preferite dall’Aspertini sono quasi sempre bassorilievi e non 
statue, e che a un certo punto il suo modo di disegnare passa, da una traduzione 
di motivi lineare, punteggiata, inarticolata, a un’interpretazione, dove la con- 
tinuità delle superfici, la compattezza e l’agitazione sono un risultato stilistico 
maturo. In qualche modo questo risultato può essere riferito al bassorilievo 
ispiratore che naturalmente, tra i tanti, è scelto tra i più anticlassici, irrazionali e 
violenti, così come i protagonisti più cari sono Bacco ed Ercole. Il processo può 
essere osservato per esempio nelle « ambiguità spaziali, che nascono nel trapasso 
delle convenzioni del rilievo antico a termini pittorici ». La componente antica, 
veduta in questo senso creatore e, si può aggiungere, veramente manierista, 
stacca la maturità stilistica del « Seppellimento dei Santi Valeriano e Tiburzio », 
in S. Cecilia a Bologna, per citare un esempio dell’autore, dall’« Adorazione dei 
Magi » di Berlino, lineare e frastagliata. Il dipinto berlinese è stato già collegato 
con il soggiorno romano del 1500-1503 e il suo tono ancora di tardo Quattro- 
cento è allo stesso punto, nell’età dell’Aspertini, in cui si trova il codice Wolfegg, 
cioè il primo dei libri dell’Aspertini studiati dal Bober. Qui infatti l’autore rileva 
una raccolta di ricordi dall’antico del tipo di altre quattrocentesche, mentre i 
due più tardi libri del British rispondono all’antico nel modo del tutto diverso 
e nuovo, a cui ho fatto cenno. Che poi il codice Wolfegg raccolga proprio gli 
studi del primo soggiorno romano dell’Aspertini si deduce da dati di evidenza 
positiva, che lo pongono prima del settembre 1503. Quanto ai due libri di 
Londra, l’autore pone il primo tra il 1532 e i primi mesi del 1534 durante un 
altro soggiorno romano — e poco dopo sarebbe stato finito, poichè vi è iscritto 
l’anno 1535 —; il secondo, soprattutto per ragioni stilistiche, ma anche per ragioni 
di contenuto, verso il 1540. I due libri di Londra dunque attestano l’attività del- 
l’Aspertini in un suo tempo privo di ricordi pittorici e di dipinti datati. Intanto 
l’autore conferma con disegni del codice più tardo la giusta attribuzione all’Asper- 
tini degli affreschi del castello Isolani a Minerbio, che dunque sono da datare verso 
il 1540 o pochi anni prima. L’autore propone una data tarda, posteriore al 1530, 
anche per opere che finora sono state riferite a momenti assai precedenti, cioè la 
« Sacra Famiglia » di Bologna, la « Sacra Conversazione » di St. Nicolas-des-Champs 
a Parigi (pubblicate dal Longhi negli « Ampliamenti », fig. 61 e in « Officina », 
tav. 144), la « Natività» degli Uffizi, di sensi assai diversi, e tutti in gruppo gli 
sparsi ritratti. Ma la cronologia dell’Aspertini richiede altri studi e confronti. 

Finisco con una delle tante osservazioni interessarti, di cui il libro è ricco, 
e che non si riferiscono soltanto all’Aspertini. Nel primo libro di Londra l’Asper- 
tini dà un ideale completamento del Laocoonte, diverso da quello del Montor- 
soli, e perciò forse precedente, che è sorprendentemente vicino alle congetture 
degli archeologi moderni. È un esempio della sua matura, penetrante intuizione 
dell'antichità. Questa condizione, del resto, è la base, anche negli altri manieristi, di 
ogni consenso e di ogni polemica con l’arte classica. 


GIULIA SINIBALDI 
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ALDO BERTINI: I disegni della Biblioteca Reale di Torino. Roma 1958. 


Il Ministero della Pubblica Istruzione ha promosso, a cura dell'Istituto 
Poligrafico dello Stato, la pubblicazione di indici e cataloghi dei disegni in pos- 
sesso delle varie Biblioteche italiane: gruppi cioè di fogli in massima parte inediti 
e la cui stessa esistenza è a volte sconosciuta non solo al pubblico, ma anche agli 
specialisti. 

È perciò con vivissimo interesse che si è visto uscire il primo volume 
della serie, dedicato alla raccolta della Biblioteca Reale di Torino, forse una fra 
le più ricche di disegni, anche di alta qualità, e finora la più nota, soprattutto 
grazie alle due mostre allestitevi rispettivamente nel 1950 e nel 1951 di Disegni 
italiani e di Disegni dei Maestri stranieri. Aldo Bertini, che già aveva curato 
i cataloghi delle suddette mostre, ha ora redatto il catalogo generale dei disegni 
italiani posseduti dalla Biblioteca torinese, escludendone ovviamente i fogli di 
mero carattere documentario e quelli assolutamente scadenti di qualità; ha 
escluso inoltre i due volumi di studi del Piazzetta e quello di invenzioni teatrali 
di Fabrizio Galliari, che come si avverte nell’introduzione avevano già avuto 
trattazione particolare. I disegni catalogati, in numero di 700, sono tutti ripro- 
dotti e non si può che lodare un'iniziativa di tal genere, che permette di avere 
sott'occhio un materiale così interessante di studio e di confronto: certo il 
formato delle illustrazioni è necessariamente ridotto, e soprattutto si sarebbe 
desiderata una più accurata riproduzione dei fogli, che in molti casi risultano 
quasi illeggibili a un fine valutativo o attributivo, ma resta l’indiscutibile utilità 
di una così completa documentazione. 

La raccolta possiede fogli che vanno dal ’400 al ’700 e il Bertini li ha 
suddivisi appunto per secoli, mantenendo all’interno di ogni raggruppamento 
cronologico il sempre utilissimo ordine alfabetico e relegando a parte i disegni 
anonimi di ogni secolo: la consultazione ne risulta così assai agevole, favorita 
dall’indice finale degli artisti. Forse l’aggiunta di un elenco bibliografico generale 
sarebbe stata auspicabile, anche se le vicende della collezione e gli studi su di 
essa sono stati opportunamente indicati nella chiara introduzione. 

I disegni del ’400 sono una trentina, di qualità decorosa ma non altissima 
se si escludono i pochi fogli più sicuri: il bel Piero di Cosimo (n. 14), il possibile 
Montagna (n. 8) che appare però ripassato e i due interessantissimi schizzi di 
Marco Zoppo; il resto sono opere di scuola, veneta, fiorentina, umbra, di non 
facile collocamento attributivo ad nomen, tuttavia diligentemente esaminati dal 
Bertini nella loro varia vicenda critica. Il secolo più ampiamente rappresentato 
è il ‘500, con particolare riferimento alle scuole dell’Italia centro-settentrionale, 
lombarda soprattutto ed emiliana, con non sempre buoni ma interessanti esempi 
della prevalente cultura manieristica di impronta romana. Fra questi hanno 
interesse documentario e storico le molte copie da Polidoro e le cose di scuola 
di Giulio Romano, anche se fra i fogli dati a quest’ultimo è forse solo da man- 
tenere il n. 185, e notevoli pure i molti disegni di ornato, più o meno identi- 
ficati. Fra le opere di gusto classicheggiante è interessante il taccuino con studi 
dall’antico di Gerolamo da Carpi, che documenta lo sviluppo che la mania 
classicistica aveva anche fra gli artisti dell’Italia settentrionale, mentre, per rimanere 
nell'ambiente emiliano, sono assai belli i quattro fogli di Lelio Orsi (il n. 290 
è fra i suoi più affascinanti) e particolarmente importante il n. 357 del Prima- 
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ticcio, data la rarità di disegni italiani di questo artista. I tre fogli dello Schiavone 
sono fra i più fluidi e importanti, mentre di scarso interesse sono quelli dell’am- 
biente Parmigianinesco. 

Eccezionale è la documentazione di esemplari lombardi, dai rari disegni del 
Lanino a quelli bellissimi e certi di Gaudenzio e della sua cerchia, fra cui il 
n. 151 pare avere molti numeri per appartenere al caposcuola. La scuola toscana 
invece è scarsamente documentata e spesso con fogli di dubbia qualità e attri- 
buzione: mancano del tutto Michelangiolo e Raffaello (il musico di quest’ultimo, 
n. 372, semmai molto giovanile, è piuttosto incerto), il Rosso, il Beccafumi e 
Andrea del Sarto, mentre il Pontormo ha un solo esempio, il cui recto sembra 
tutt'altro che autografo. Fra i «grandi» del ’500 è invece ben documentato 
Leonardo con alcuni dei suoi pezzi più noti e raffinati, e sempre fra i toscani 
cè un buon numero di noiosi Bandinelli (il n. 37 ha una delicatezza che sug- 
gerisce più probabilmente il Bandini), cinque bei Peruzzi, e qualche buon foglio dei 
tardi « riformati »: fra i Boscoli sono da espungere i nn. 62, 64, 66; bello è il 
Vanni (n. 427), mentre nessuno dei fogli attribuiti al Salimbeni pare di sua 
mano; interessante e piuttosto certo il gruppo dei due Zuccari, anche se sarà 
da fare qualche riserva sull’autenticità dei nn. 442, 443, dalla nota serie sulla 
vita di Taddeo di cui esistono innumerevoli copie, e del n. 444, tutti riferiti a 
Federigo. Fra i «riformati » settentrionali è assai notevole il gruppo raro dei 
disegni del Moncalvo, e incerto invece il Muziano (n. 287). Ottima è la docu- 
mentazione carraccesca, con un bel gruppo di studi di Annibale per la galleria 
Farnese e un foglio di caricature e alcune teste classicheggianti di Agostino. 
Manca invece Ludovico, come mancano in genere i veneti, essendo anche i 
pochi fogli del Palma Giovane insostenibili al suo nome, salvo il n. 299. 

Per il '600 ci sono un bel Pietro da Cortona, un Callot, tre brillanti schiz- 
zetti del Bazzicaluva e alcuni tipici Stefano della Bella (il n. 548 però non pare 
suo), ma i bolognesi si fanno la parte del leone: il Domenichino ha alcuni carat- 
teristici fogli, fra cui bello l'albero n. 554; il Guercino è quello che più brilla 
con i liquidi fogli suoi e quelli pure alti delle sua scuola; il Testa ha un notevole 
disegno classicheggiante che ha avuto l’onore di un riferimento al Poussin (n.697); 
tipici ma non all’altezza solita dell’artista i due Reni, mentre l’unico Cavedoni 
è un caratteristico Empoli del primo ’600. Del ‘700 sono da ricordare i cinque sicuri 
Canova, due bei bozzetti teatrali del Galliari, francesizzanti (nn. 636, 637), la 
bella scenografia Bibbienesca e il Guardi n. 645, che tuttavia non è sfogato come 
dovrebbe, forse perchè annebbiato nella riproduzione. Gli altri sono fogli di 
interesse più locale o illustrativo, salvo i bellissimi Tiepolo, fra i quali il n. 678, 
dal Bertini reso a Gian Battista, non farebbe scartare la vecchia attribuzione 
a Gian Domenico, e il n. 681 è un po’ meno brillante del solito. I gruppi degli 
anonimi, veramenti difficili, hanno ancora interesse di studio particolare. 

Non resta che augurarci che l'esempio della Biblioteca torinese sia presto 
seguito dagli analoghi istituti di tutta Italia e che si possa così finalmente, anche 
da noi, approfondire un campo di studi affascinante e complementare come 
quello dei disegni, finora solo saltuariamente valutato dagli studiosi italiani: 


ma il fervore degli ultimissimi anni verso questo particolare settore dell’arte 
nostrana ci spinge a bene sperare. 


ANNA FORLANI 
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